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UN ipiLLio, scena del 700, quadro del signor Cesare Detti, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


BELLE ARTI 


“<U.N IDILLIO. "Scena del 700 
(Quadro, del signor Cesere Detti). 


Nel 1872 ero a Londra. Conversando con 
un gentleman, arrabbiatissimo collettore di 
quadri moderni al quale ero stato presentato, 
mi palesai per romano. A_ questa rivelazione 
abbandonò la sua gravità britannica e- fig- 
gendo i suoi cerulei occhi, — tondi per l'an- 
sietà, — ne' miei, mi domand « Conosce 
lei, l'artista Cesare Detti? Oh! come amerei 
avere un suo quadro!... » Dalla rapidità della 
domanda e dal vivo desiderio espresso con 
tanta naturalezza, compresi che Cesare Detti 
da me conosciuto nei primordi. dello stu- 
dio del disegno, era divenuto una’ necessità 
per gli amatori dei quadri di genere. Detti 
non è artista da’ soggetti serj e da tesi este- 
tiche. Là pittura, che fa è una pittura pia- 
cevole, e nulla più. Detti ha lavorato come nes- 
suno dei giovani pittori romani: sarebbe im- 
possibil cosa fare un catalogo delle opere che 
sono uscite dal suo studio. Fra i colleghi è pro- 
verbiale la sua facilità prolifica, e a questa ed 
alla sua febbrile attività deve in gran parte 
i suoi clamorosi suecessi. Vorrei darvi un'idea, 
cari lettori, della sua pittura: non trovo le pa- 
role atte a caratterizzarla. Varrà meglio un 
paragone. Avete mai osservato la luce de- 
composta riflettersi nel concavo perlino d'un 
guscio d'ostrica? Si... Ebbene su quel gruppo 
di smaglianti colori pare che s'ispiri il distinto 
artista. 

Nella bella incisione dell'ILLUSTRAZIONE ITA» 
LIANA si perdono, è verò, le qualità pittoriche : 
ma restano sempre la piacevolezza del soggetto 
e l'armonia delle linee, le quali aggiungono a 
questo quadro un vezzo. maggiore. 

Si sta in riva ad un lago, La musica è un 
pretesto; il m20venze è l'amore. Delle folte ho- 
scaglie nascondono i due felici agli sguardi in- 
discreti: in fondo gli ultimi raggi infuocati 
d'un sole estivo guizzando tra foglia e foglia 
si specchiano nell'acqua glauca ‘e “Vanno a 
morire lambendo i contorni ondulati d'una 
marchesina del 700, che sta interpretando le 
note d'una romanza impresse su una carta, e 
che le sue adorabili manine elegantemente 
sostengono, Essa è vestita tutta di raso. a ri- 
cami, il quale perde il sno Iustro vicino alla 
morbidezza della carni. L'ampia sopravveste 
rossa incornicia le sne'svelte gambe. fasciate 
dall’abito bianco. Distesa sul terreno, in azio- 
ne di molle riposo, si appoggia famigliar- 
mente al suo cavaliere, che toccando il liuto 
l'accompagna nei gorgheggi del canto, Quando 
la strofa sarà finita, e i loro occhi, — stac- 
candosi dalle note musicali, — s'incontreranno, 
quale saràla loro espressione sotto quel verde, 
vicino a quell'acqua, inebbriati dall’ eco d'una 
dolce musica e accarezzati dai vaporosi baci 
d'una luce che va ‘dileguandosi? 

BELLINZONI, 


SETTIMANA POLITICA. 


Nel numero ‘precedente, il manifesto pubbli- 
cato il-19 settembre da Mac-Mahon fu accen- 
nato di volo, dietro il'primo annunzio del te- 


legrafo. Questo documento;segna per altro una | 


data nella storia di Francia. Non v' è sovrano 
oggi nel mondo. civile, neppure. l’autocrate 
russo, che oserebbe esprimersi. come, codesto 
presidente di repubblica. Egti invita la Francia 
a votare, ma non a decidere; se- vota in suo 
favore, egli sarà contentissimo; ma se gli vota 
contro, egli avverte che non se ne darà per 
inteso, ma continuerebbe a governare col Se- 
nato. Tutta la ‘concessione ch'egli fa al titolo 
di cui è investito, si racchiude in questa frase: 
« Vi dicono che io voglio rovesciare la Re- 
pubblica; voi non do crederete. » Il giro della 
frase stessa è abbastanza vizioso, e pare stu- 
diato per prestarsi atte interpretazioni dell'av- 
venire; ma non è di ciò che si tratta. L' As- 
semblea che i francesi sono chiamati ad eieg- 


gere il 14 ottobre, si troverà ‘al suo posto 
nel 1880, l'anno che la più infelice delle Co- 
stituzioni ha assegnato alla revisione possibile 
della Costituzione. Il presidente dice di non vo- 
ler rovesciare la Repubblica , ma se egli im- 
pone a candidati dei legittimisti, degli orlea- 
nisti, degli imperialisti, che pensa egli fare della 
Repubblica nel 1880? La lealtà di cui egli si 
vanta, è una parola vuota di senso. 

Il linguaggio suo è tale da dover rivoltare, 
non dico solo tutte le persone liberali, ma tutte 
le persone colte di un paese. Non v' ha umi- 
liazione maggiore per una nazione, che il do- 
ver obbedire alla incapacità impertinente. Può 
essere tollerato il dispotismo dei grandi inge- 
gni o dei' nomi tradizionali. Ma quale onta per 
la Francia; essere comandata a verga dall'uomo, 
che non è eletto da lei, ma fu eletto da un'As- 
semblea moribonda per una serie di qualità 
negative che non le davano ombra! 

Se le persone colte fossero sole a votare, 
l'esito delle elezioni sarebbe sicuramente con- 
trario al governo più abbietto e più. ridicolo 
che la Francia abbia mai avuto; ma chi può 
contare sopra il cieco e ignorante suffragio 
universale ? 

Frattanto il partito liberale, o meglio, — ri- 
petiamo, — il partito dell’ intelligenza, morde 
il freno, e fa sforzi ammirabili per essere mo- 
derato, paziente. La polemica del J. des Débats 
resterà un modello del genere. Chi ci perde 
la pazienza è il governo, e dopo aver proces- 
sato il Gambetta, ora processa l'accademico 
John Lemoinne, che lanciò sul manifesto del 
Presidente una stupenda invettiva. Non basta, 
una pressione gigantesca è esercitàta sul mo- 
vimento elettorale; e il ministro della giusti- 
zia dirige prescrizioni che cercano soffocare 
ogni voce che non sia la sua, Mentre il ma- 
nifesto del Maresciallo è affisso in tutti i co- 
muni della Francia, e i candidati del governo 
non hanno che a darci la loro adesione; — 
le circolari dell'opposiziane non possono por- 
tare che la firma del candidato, senza rac- 
comandazioni di colleghi nè di concittadini 
nè di comitati; e i procuratori della Repub- 
‘blica hanno a vigilaré che non ci siano offese 
al capo: dello Stato, nè minaccie, nè menzogne. 
Ecco un governo da cui solo emana la verità, 
e ne. ha dato un esempio monumentale il ma- 
 resciallo Mac-Mahon, attribuendo a sè stesso i 
meriti del suo predecessore | 

La terribilità della situazione sta in questo, 
che il giorno delle elezioni non sarà lo. scio- 
glimento, mail principio della crisi. Riusciranno 
le elezioni contrarie al governo a dispetto di 
tutti i suoi raggiri? abbiamo già inteso ch'esso 
è pronto a resistere. E se vince il. governo, il 
partito repubblicano perderà quella pazienza, 
che oggi la speranza di un trionfo legale gli 
fa conservare. È un circolo fatale, quello della 
Francia: appena dopo qualche anno quella na- 
zione s'è messa in quiete e pare avviata ad 
un governo pacifico e ordinato, torna volon- 
tariamente a mettersi in tempesta. I così detti 
conservatori equivalgono i comunardi: e gli 
.uni fanno comprendere e giustificano. gli altri. 
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La cronaca della guerra è questa settimana 
una cronaca di « false voci », Una gran bat- 
taglia vinta da Mehemet-Ali a Biela, era unà 
di codeste false voci. AI contrario pare che 


Czernowna a quello dello Czarevitch sia fal- 
lito, Siamo sempre al regime di Plewmave di 
Scipka con attacchi ripetuti senza successo, 
Una grande battaglia s' aspetta tra il Lom e 
la Jantra, ed i nemici attendon ciascuno l'ar- 
rivo di rinforzi per misurarsi. Già i primi reg- 
gimenti della Guardia sono giunti al campo 
russo ; e il 23 sono entrate a Plewna le truppe 
di Scefket pascià accorso da. Sofia, —- quel 
Scefket che fu sì tristamente: celebre nelle 
stragi di Bulgaria e che la diplomazia. avea 
fatto destituire. 

Nel fempo stesso che si vorrebbe chiudere 
la campagna d'autunno con un fatto impor- 
tante, decisivo, i Russi preparano gli allog- 
giamenti d'inverno e pensano ad assicurarsi una 
eventuale ritirata. A ciò accenna l'invio sul Da- 
nubio del gen, l'otleben, il celebre difensore 


un attacco dato dalle sue truppe il 21 presso- 


può dire ciò ‘che abbiano concertato i. due 
ministri Bismark e Andrassy nel colloquio 
del 19 a Salisburgo. Se ne può vedere il primo 
effetto nel passo gravissimo che l'ambasciatore 
austro-ungarico ha fatto a Costantinopoli, se 
per altro la narrazione che ne reca il. T&nes 
non va anch'essa a pigliar posto tra le « voci 
false. » Il foglio inglese assicura che il conte 
Zichy richiamò l’attenzione del Sultano sugli 
atti di barbarie commessi dalle truppe irrego- 
lari turche; gli consigliò la moderazione, fa- 
cendogli intendere che la Germania non po- 
trebbe contemplare con indifferenza l’ umilia- 
zione della Russia, ma la sosterrebbe nel caso 
d'una catastrofe: infine, lo preparò ad un pro- 
babile tentativo di mediazione da parte del- 
l'Austria-Ungheria. Se la Turchia si ribellerà, 
—. e già vi accenna, — a questa ingerenza 
delle Potenze pronte 2 lasciarla sconfiggere e 
a fermarla nelle vittorie, sarà ben difficile che 
per un'altr'anno la complicazione non si ag+ 
gravi, e non divenga europea. 

Nel ministero italiano le discordie, le contrad- 
dizioni, le indecisioni, e le puerilitàsi moltiplica- 
no. È un ministero d’invalidi, fisicamente e mo- 
ralmente, Il Depretis aveva combinato a Stra- 
della una’ doppia convenzione per il riscatto 
della Regia dei Tabacchi, e per la creazione 
di una Regìa ferroviaria. Ambedue le ' cose 
parevano enormi, perchè l'una contraddiceva 
all’ altra, e ambe contraddicevano ai così detti 
principj della sinistra. Tornato a Roma il 
Depretis, ecco andar in fumo il riscatto, e pe- 
ricola la convenzione ferroviaria. Così s' avvi- 
cina l'epoca di riaprire la Camera, e dopo un 
anno e mezzo di governo, il nuovo ministero 
non ha risoluto nessuna questione, neppur 
quella da cui prese le mosse. Nei discorsi chè 
i deputati vanno qua e là recitando agli elet 
tori, traspira la sfiducia e il malcontento ; 
deputati di sinistra, per poco che siano per- 
sone ragguardevoli, sono i più sfiduciati. 

Fuor della Camera, Alberto Mario, che avea 
salutato nel 18 marzo la costruzione del « pon- 
te, » va proclamando oggi che l'avvenimento 
della Sirlistra al potere è stato « una grande 
delusione, » Il popolino sì diverte a’ flschiar 
Nicotera, ora a Biella, ora «a Livorno, ora a 
Roma; ogni occasione è buona, come il 20 set- 
tembre, quando la banda militare non s' af- 
fretta a suonare l'inno reale. Qualche cosa di 
più grave aspetta il ministero dell’ interno da 
parte della Sicilia; dove il barone Li Destri 
risponde ai processi con una terza lettera che 
rivela nuovi arbitri e atrocità che si commet- 
tono nell'isola dagli agenti di un ministero 
progressista. ved e 

Il duca di S. Donato, sindaco di Napoli, ri- 
ceve pel suo onomastico i regali dei suoi im- 
piegati e dei suoi amministrati. 

L'onorevole Crispi è ricevuto con onore a 
‘Berlino dai presidenti delle Camere e dallo stesso 
Bismark. Il telegrafo annunzia ogni suo passo, 
È il successore destinato al buon Melegari? 

Pio IX. ha nominato il cardinal Pecci a Ca- 
merlengo della Chiesa. È una carica molto 
importante, giacchè il Camerlengo governa la 
Chiesa, — e un di governava Roma, —- durante 
la sede vacante, Il cardinal Pecci è vescovo di 
Perugia, ha 67 anni, e gode fama d'uomo colto 
e temperato. = 


Gli Internazionalisti hanno tenuto il loro 
Congresso annuale a Gand, e ne hanno detto 
di cotte e di crude. Tanto che il governo belga 
ha espulso il presidente del Congresso cherera 
un membro della Comune di Parigi, l'unghe- 
rese Leo Frank]. 


Dall' America una notizia americana. La sera 
del 18 settembre, tredici uomini mascherati 
s’impadronirono della stazione di B79 Sprîngs, 
sulla ferrovia del Pacifico, a 162 miglia da 
Cheyenne, e costrinsero il custode ad esporre 
il fanale rosso, in segno di pericolo. Perciò il 
treno che veniva dalla costa ilel Pacifico con 
danaro si fermò, e gli uomini penetrarono a 
forza în un vagone, svaligiarono i. passeggieri, 
tagliarono i fili telegrafici, e, impossessatisi 
di 100,000 dollari, fuggirono senza far male a 
nessuno. È, più in grande, la scena del teatro 
di Forlimpopoli, che il nostro Fusinato ha 
cantato. ji 

(26 settembre). 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CONVERSAZIONE 


— Mia bella lettrice , questa volta non mi 
sgriderà per la mia assenza di una settimana... 
— Sgridarla! E perchè ? Ma si figuri! Anzi! 

— Anzi le faccio piacere. 

— Non dico questo — ma faccia pure il suo 
comodò, — Nella conversazione... regola ge- 
nerale.... se non si divertono tutti quelli che 
vi prendono. parte.... se per uno dei conver- 
santi è un peso od. un imbarazzo... creda pure, 
Dottore, che vi si annojano tutti. 

— Mille grazie. — Dunque lei s' annoja? 

— Non dico questo... 

— È troppo gentile per dirlo: — ma lo pensa. 

— Dunque, per lei questa visita settimanale 
è un peso oil un imbarazzo... > 

— Dio buono! che dice mai? OhI se si po- 
tesse conversare tutta la vita — e conversare 
con una dama intelligente, fina, delicata come 
Lei... — si diventerebbe tut migliori — 
menti più aperte, caratteri più docili, e so- 
pratutto spiriti più colti — osservatori senza 
malignità, ciarlatori senza garrulità, e pet- 
sino critici senza pregiudizj, e senza Vesti. 

— Senza test!.... Non capisco, mi spieghi... 

— Volentieri.... purché non si annoi. 

— Ha un mezzo sicuro per saperlo. — Quando 
lei comincia ad annojarsi di parlare.... stia pure 
sicuro che io comincio ad annojarmi di asco!- 
tare. — Le nostre due noje — quella del par- 
latore e dell'ascoltatore, nella conversazione — 
sono come i due fratelli. Siamesi, uniti insieme 
sin dalla nascita — crescono assieme, si svi- 
luppano assieme... e muojono assieme di decre- 
pitezza cronica, dopo avere sbadigliato insieme 
un certo numero d'anni... Dopo ciò mi spie- 
ghi la tesi della critica. 

— Eccomi agli ordini suoi. E badi intanto 
che io parlo dei er/eZ — e non della critica. 

— Distinzione sottil 

— Ma giusta. — Veda, in Italia vi sono dei 
critici... pochi ma buoni. — Yorick, D'Arcais, 
Filippi... 

— De Sanctis, Trezza.... dimentica i maggiori! 

— No, — quelli appartengono ad un’ altra 
categoria... — Quelli sono trattatisti di lette- 
ratura. — Fanno della letteratura, e spesso 
della filosofia propria sulla lettératura e sulla 
filosoffà degli altri, Sono in critica ciò che gli 
anatomici sono in medicina, — sezzonano, non 
curano, — non dico che non sieno necessari 
ed utili — tutt'altro — senza anatomia non 
ci sarebbe medicina — ma io,se fossi autore, 
preferirei l'essere curato all'essere sezzonato, 

— Se pure non avesse anche Lei le fisime 
di tutti gli autori — quella di essere sano, e 
fiorente, e di non aver bisogno del melico. 

— Diceva dunque che fra noi vi sono;pochi 
critici veri, molti critici d'occasione, di me- 
stiere, che hanno l'istinto di abbarbicarsi alle 
opere, come la gramigna ai muri e le piante 
parassite alle piante fruttifere — e allargano 
le screpolature delle muraglie, cacciandovi den- 
tro le loro radici — e suggono il succo delle 
piante cui si attortigliano — preferendo sem- 
pre le muraglie più salde ed antiche, gli al- 
beri di più alto fusto. — Ora quei pochi non 
bastano a formare la critica, perchè son pochi, 
e perchè ciascuno di essi batte la propria via, 
sempre diversa, spesso opposta a quella del- 
l'altro, per cui non di rado avviene che si 


trovano ai due poli opposti; — quei 720% na-. 


turalmente, non sefvono che a far numero, e 
chiasso, è dove c'è folla e tumulto;la critica, 
di sua natura riguardosa e pensosa, pudica ed 
altera, si guarda bene dal farsi vedere. — 
Or bene questo mondo a sè, scomposto, con- 
fuso, formato di molecole eterogenee, di 
elementi che si paralizzano — questo piccolò 
mondo che pare la casa delle formiche, per la 
quantità diversa dei materiali con cui la for- 
mano, dopo averli raccolti con industre pa- 
zienza per tutto l’anno — che pare un al- 


veare Del ronzio perpetuo ‘e molesto, e pet | 


pericolo di avvicinarvisi troppo — questo ‘mondo 


concorde solo nel non trovarsi d'accordo, è at- 
traversato periodicamente da certe correnti che 
trascinano irresistibilmente con sè tutte le for- 
miche del formicajo, tutte le vespe, e i vesponi 
dell‘ alveare, tutti gli abitanti — ‘alcuni rilut- 
tanti — i più inconsci e felici del comodo 
ed apata andare a seconda. 

Questa corrente sì forma come i torrenti — 
non si sa come — un primo filo d'acqua in- 
grossato dalle pioggie, e reso poderoso dalla 
pendenza. Per solito questo primo filo d'acqua 
è una /ase fitta, — messa in circolazione da 
una di quelle persone cui sembra ‘di fare un 
affronto esaminando contro luce il biglietto da 
mille. che presentano al cambio, o gli spiccioli 
con cui pagano lo scotto al trattore. — Tante 
volte quel biglietto da millenonè che un bigliet- 
to di felicitazioni pel capo d'anno, — ma purchè 
chi lospende abbia dell'a p/072, della disinvoltu- 
ra — stavo per dire della sfacciataggine — 
troverà sempre chi lo intasca per mille lire. 

° Se la /ase fatta (inventata o congegnata 
per lo più da un uomo d'ingegno, ma, qualche 
volta anche da'un uomo sciocco) ha fortuna, 
se fa dell'effetto, se serve d'esca ai creduli pe- 
sciolini del pubblico ,' che abboccano facil- 
mente un amo di nuova forma,... non dubi è 
sicura di sentirsene intronare l'orecchio da mane 
a sera, di leggerla in tutti i giornali, a proposito 
di qualunque novità artistica o letteraria. 

I pochî della critica finiscono col ripeterla 
anch'essi, perchè ognuno di loro le dà un pro- 
prio significato, sempre diverso, e spesso op- 
posto, mentre i molti la ripetono, senza pren» 
dersi Questa briga, unicamente perchè credono 
cheabbia un valore pel pubblico, per darsi impor= 
tanza, eacquistar credito, mostrando di conosce», 
re una parola misteriosa di una lingua ignota. 

Eceo, mia gentile amica, che cosa è 2a des? 
dei critici. 

Ne vuole qualche esempio? — La sèrvo su- 
bito. — Non le è mai accaduto qualche anno 
fa di parlare con un critico d'arte di un qua- 
dro in cui a lei sembrava non ci fosse nè di- 
segno, nè colorito, nè pensiero — e di sentirsi 
rispondere con un tuono dottorale che il di- 
segno, il colorito e il pensiero sono cose se- 
condarie — e che quel quadro così scialbo, 
così slavato, così scipito e così mal. disegnato 
aveva un gran pregio; —.aveva il chic... — 
e viceversa di sentirsi dire che a quell'altro 
quadro così corretto nel disegno, armonico 
nelle tinte, elevato nel pensiero, mancava però 
il chie... — e non avere per tutta illustra- 
zione di questa tesi del ehi che un 379-209, 
segnato nell'aria dal pollice ‘autorevole del 
critico che lo esponeva? 

Ebbene — questa tesi del c/ié, arcana, ne- 
bulosa, che nessuno spiegava, che nessuno ca- 
piva, ma che era imposta all'arte dai mille 
echi, onde era ripercossa, ha guastato una 
immersa quantità di giovani artisti, che s'in- 
gegnavano d’interpretarla a modo loro — per 
cui ad alcuni sembrava volesse dire lo strano, 
ad altri l'incompleto, a questi la scorrettezza 
o la slavatura, a quello l'astruso, a molti per- 
sino cò che dispiace al pubblico, — e si vi- 
dero giovani d'ingegno affannarsi.a creare lo 
strano, sudare dietro l'incompleto, studiare per 
essere scorretti e slavati, scalmanarsi a create 
il mostruoso e l’assurdo, e il Grandi, per ci- 
tare un nome, l’autore sicuro della statua di 
Beccaria che tanto piacque al pubblico, di- 
stillarsiil cervello per cercare il Paggio di Lara, 
o la Dolende di quest'anno, in modo da essere ben 
sicuro che dispiaccia al pubblico — e tutto ciò 
in omaggio alla tesi del cRie, — E. non du- 
biti! — Anche il Paggio di Lara, anche la 
Dolente di quest'anno ‘avranno trovato un 


qualche pollice compiacente e iniziato che se-_ 


gnando un geroglifico nel vuoto avrà concluso: 
cppure c'è il chie. 

In drammatica, pochi anni or sono, abbiamo 
avuto la #/alianità il #/p0 ialiano. — Era- 
no due grosse travi con cui i critici autorevoli 
sbarravano la strada ai giovani, 


Ogni volta. che un qualche tentativo più o 
meno ardito di giovane riesciva, e’scuoteva 
il pubblico, e si faceva applaudire... v erano 
sempre i critici con la loro zesà dell'italianità 
che crollavano il capo dalle loro: appendici e 
mormoravano, sul tuono del de ragis: 
non c'é il tipo italiano. 

E i giovani a cercarlo — e siccome non lo 
trovavano, ciascuno interpretavala tesi a mo- 
do suo — per alcuni voleva dire il n0f0s0 — 
per altri il convenzionale, — altri ancora lo 
cercarono nelle unità Aristoteliche. — Si finì 
col credere che l'e/P://0 fosse una caratteristica 
di non itattanità — che la situazione uscisse 
fuori dal #0 #laltano, e lo sfigurasse — che 
l'interesse fosse impronta di stranierismo, un 
delitto di anti-patriottismo artistico. 

Dio solo nella sun omniscienza può nume- 
rare le delusioni che costò ai giovani autori 
quella frase fatta, e le noje ineffabili che in- 
flisse al pubblico — il quale, senza saperlo, 
senza volerlo, ‘aveva finito col subire la tesi 
dell'ilalzanità e coll'esserne confplice e vittima. 

Anch'io aveva allora commesso il mio at- 
tentato drammatico — e si figuri se non 
hanno menato la tesi dell'i/a2ianità sulla. mia 
povera testa — che ne restò tutta illividita. 
Motivo per cui mi fu per un pezzo: cordial- 
mente antipatico tutto ciò. che mi si prèsen- 
tava in arte con quell' etichetta — anche # 
Goldmi e le sedici commedie, che bon avevo 
veduto, anche Paolo Ferrari che non cono- 
scevo, perchè, sentendoli portati a\ cielo dagli 
apostoli del /p0 #/a}ian0 (i quali eransi accorti 
che sì screditavano se nontrovavano ‘una loro 
commeilia, e un lorò autore), m'immaginava 
che l'una fosse una commedia,nojosa, l'altro 
un pedante di.tre cotte. 

Ese.vi fu epoca in cui Paolo Ferrari non lo 
fosse affatto, fu proprio quella — non era nè 
Professore, nè Commendatore, nè Consigliere 
Comunale, nè uomo illustre, — quattro strati 
di vernice dati dalle convenienze sociali — 

issime inverniciatrici — sulla sua natura 
d'artista, espansiva e gioviale, senza riescire 
simularla nè ad alterarla. 

Sere sono. si parlava d'arte drammatica con 
un mio ottimo amico — che ama un po' le 
frasi fatte — ma che almeno le fa da sè. 

Esso ‘mi venne fuori con questa massima : 
L'arte drammatica è fisiologia e non pito 
logia. — C'era li con noi un giovane autore, 
che avrò presto. occasione di presentarle a 
Milano, — la /rase fatti fece il suo solito ef- 
fetto — il giovane autore ne restò allibito, 
atterrato — egli cercava di spiegarsela — e 
l'applicava nella sua mente ad una sua prima 
commedia che proprio in quei giorni era stata 
molto applaudita — e ad una che stava allora 
scrivendo. 

Se quel giovine, nella sua ingenua inespe- 
zienza;, va quella sera a casa-e si. mette» in 
mente di fare in quel suo lavoro incominciato 
della drammatica fisiologica o patologica... — 
sarebbe irremissibilmente perduto. 

Cercai di rompere il fascino della /rase fatta... 
mostrando al mio amico che con la sua teo- 
ria, con la sua tesi critica, escludeva dall'arte 
drammatica nientemeno che Shakespeare — 
perchè m/leto, Mucbeth, Ré Lear, Otello, 
Riccardo ITI, sono tanti casi di patologia... 
la. più patologica. 

Ebben creda a me — se quella frase 
fatta, hagnifica, ampollosa, superba, fosse stata 
stampata... in breve tempo sarebbe diventata 
il torrente di una Yes? crifiva; — i critici, se 
ne sarebbero lasciati trascinare e primi quelli 
che meno l'avessero compresa e che non avreb- 
bero cercato neppure di spiegarsela — ein 
breve tempo sarebbe diventata una delle sbarre Pi 
che gli autori avrebbero dovuto saltare nello 
steeple-chase della riescita, — echi sa quanti 
si sarebbero nel salto rotte le gambe — titti 
quelli che non hanno la robustezza e lo spi- 
rito di buttar giù”la siepe con una buona 
capata, senza rallentato per questo la loro corsa. 
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Dal teatro della, guerra — VEDUTA DELLA CITTÀ DI SCIUMLA. 
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JI RUSSI CHE PIGLIANO UN LT A DI SCIPKA. Da uno schizzo del nostro corrispondente speciale). 
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E di,questi autori non ce ne son molti! 

Pel quarto d'ora presente la /esì dei critici 
nostri è l'orrore, l'aborrimento delle commedie 
a tesi. L D 

È un yanico da cui sono colti i nostri cri- 
tici — e che cercano di comunicare al rispet- 
tabile pubblico. 

Una commedia chè li costringe a pensarci 
su quando è finita.... ciò sconvolge tutte le 
loro abitudini — scriverne, sentenziarne ,... Va 
bene — questo è il compito loro — son fatti 
e messi al mondo per questo — ne hanno una 
specie di diritto divino.,. — ma pensarci su... 
oh! questo poi no. 

Questo nome esecrato di commedia a tesi 
la si applica ad ogni commedia che si pro- 
ponga, col riso 0 col pianto, di imprimere nelle 
menti e nel cuore dello spettatore una qual- 

«che verità morale e sociale. 

Basta il sospetto che una commedia si prenda 
questa libertà perchè i critici insorgano e gri- 
dino i duzté atta lesi. — È il dalli' all’ untore 


della peste di Milano. 

Il pubblico — il quale sente quelli che hanno 
il diritto e dovrebbero avere anche l' obbligo 
d'intendersene più di lui, così spaventati dalla 
‘sé, la erede un mostro, un flagello, la be- 
fana, — e se gli accade di applaudire sovente 
qualche commedia 4 /esi, come il Sudezdio, il 
Ridicolo, Cause en effelté, il Duetto di Fer- 
rari, 7 marili , Missione di domna e qualche 
altro del 'Porelli, gli è chè in buona fede, sen- 
tendosene commosso, esilarato, convinto, ne ha 
arguito che>la esecrabile. test non ‘ci fosse 
neanche per sogno. 

Siamo ridotti a questo, che un autore, il 
quale non si propone per unico scopo quello 
di far passare al pubblico bene una serata di- 
straendone le preoccupazioni del giorno con 
emozioni fittizie, o gaje o tristi che sieno — 
ma crede che questo sia il mezzoartistico per 
manifestare un pensiero, un concetto, deve, se 
non vuol passare per un malfattore, intro- 
durvi quel concetto, quel pensiero di soppiatto, 
nascondendo bene la mano, dietro un titolo che 
abbia il merito di non dir nulla, trattenendo il 
fiato per non farsì scorgere, usando insomma 
tutte le precauzioni con cui si commette una 
colpa e si vuol assicurarle la impunità. 

Se no... guai! c'è lo spauracchio.... c'è la 
tesi. — Scappa! scappa! si salvi chi può. 

Un giorno alla Camera il Ministro Lanza 
interruppe vivacemente un' oratore ‘dell'oppo- 
ne che attaccava il concetto del Ministero 
in non so qual proposta con, questa frase: 77 
Ministero non ha alcun concetto — ingenva 
confessione che provocò una franca risata del- 
l'Assemblea. 

Ormai un autore, quando si presenta al pub 
blico deve ‘fare sul serio la stessa dichiarazi 
ne; come il giuocatore di prestigio, bisogna chè 
si nasconda le palle entro la manica, fra. le 
dita, in'tasca — e che, se vuol poi farle com- 
parire, le metta nel bussolotto senza: che il 
pubblico se ne accorga. Ormai n autore, prima 
che si alzi il sipario, deve fare presso a’ poco 
questo discorso: 

« Signori... badino bene. -- La mia commedia 
non vuol dir nulla, non prova nulla, non con- 
clude, nulla. — serivendola mon ‘abbi nes- 
sun secondo fine, nessun pensiero riposto. — 
Guardino ‘bene — non c'è nulla dentro, pro- 
prio nulla — e non' ci è doppio fondo. — La 
mia commedia è innocua, è trasparente come 
l'acqua — si può ascoltarla, senza paùra — 
non ‘é'è pericolo alcuno. di scontrare la 
esecrabile fest. » 

Se lrautore è suo amico, e se lei s'accorge 
dove sta nascosta Ia palla, per carità non lo 
tradisca con una esclamazione, con un sorriso, 
con un gesto | se no! vedrebbe rizzarsi Sul 
capo ai critici i capelli — e udrebbe un grido, 
pieno di terrori' e, di presentimenti diffondersi 
per la platea, penetrare nei palchetti,e gelare 
il sangue nelle vene agli spettatori — grido 


AAAAAAAAA 


Sicuro! la /esé dei nostri critici del giorno 
è questa: che la commedia, il dramma non 
deve aver /esi. 

Lo so anch'io che una commedia, un dram- 
‘ma a lesi è più difficile a farsi — perchè deve 
restare sempre commedia’ o dramma, senza di- 
ventar mai trattato, discorso, predica, lezione, 
perchè la /esé — poichè si è convenuto di adò- 
perare questa parola — deve escir fuori senza 
fatica, senza stento, svelta, sicura, limpida dalla 
commedia — mentre d'ordinario è la commedia 
che viene estratta laboriosamente, con le for- 
bici, e il taglio cesareo, dalla tesi, come un 
feto morto dall'alvo materno. — Lo so an- 
ch'io che le commedie a Lesò cattive sono dop- 
piamente cattive — e ingenerano l'uggia, la 
pesantezza, il fastidio — ma il guajo d' ordi- 
nario non istà nella tesi — sta nel suo svolgi- 
mento artistico. 

Perchè una commedia o yn dramma @ /es? 
piaccia, bisogna che la tesì sia ‘giusta, che 
sia drammatica, cioè tale da prestarsi ad uno 
svolgimento drammatico, che sia evidente, e 
che nello stesso tempo non faccia ingombro e 
scalpore sulla scena, «e resti nel fondo:del qua- 
dro — che nasca dai fatti senza che sia #n/2v0- 
lata come un problema sulla lavagna — che 
ajuti l'azione e non la rallenti mai o la pre- 
cipiti, nè mai la inceppi, o la ottenebri. — Bi- 
sogna che lo spettatore non se.ne accorga che 
a casa, dopo.teatro, ritornando col pensiero 
sulle proprie impressioni, e che non vi ritorni 
per cercare e trovare la tesi, ma trovi la tesi 
perchè non può a meno-dî ripensarci. 

Bisogna... fante cose bisoyna. — Ma se tro- 
vate un lavoro d'arte che, dopo avervi diver- 
tito e commosso, dalla scena, vi costringa al- 
l'indomani, vostro malgrado, a ripensare alle 
vicende di fatto, all'urto di passioni che la 
sera prima visi sono svolte davanti—e a di- 
‘seutere con voi stessi un quesito, un dubbio, 
| un pensiero che vi trovate nato e cresciuto 
nel cervello dal. germe, dal lievito artistico che 
vi ha la sera prima deposto... — fateci di 
cappello — è arte vera, seria, feconda — as- 
sai più arte dì quell'ar/e per l'arte, che i 
critici dell'az/#-/est proclamano la sola. arte. 

Questi pensieri mi nacquero dal vedere con 
che ostinazione la critica si arrovella a inda- 
gare se la nuova commedia di Paolo Ferrari 
— Due dame — ch'ebbe a ‘Torino un si com- 
pleto ‘suecesso, sia o no una commedia a tesi, 

Non to è, grida Filippi in una bella e co- 
scienziosa appendice, con la sollecitudine un 
po' inquieta con''cui si vuol purgare un amico 
da ‘una brutta taccia (che ne offusca il buon 
nome. — Lo è, gridano gli avversarj di Paolo 
Ferrari con la compiacenza di chi primò Sco: 
perse il tallone vulnerabile di Achilli VA 
c'é — ma... mormorano i benevoli coll’ aria ‘di 
chi aîtduce lo aztenuanti. 

— Ma insomma e'è 0 non e’ è? 

— Ecco ciò che io non voglio dirle. — fn no 
vembre sentirà la commedia alManzoni — e giu- 
dicherà lei — ose vuole, giudicheremo assieme. 

Entrando nel suo gabinetto aveva l' inten- 
“zione di presentarle queste. Due dame che io 
ho imparato a conoscere e ad amare a Torino 
la scorsa settimana, con cui avrebbe, ne sonò 
certo, simpatizzato moltissimo — e a cui avreb- 
be fatto festa — perchè son due ame vera- 
mente distinte e degne di diventare sue amiche, 

= Tutte duè ? 

— Si.— tutte due. 

— Ma mi avevano detto fe l'una lai esse; la 
marchesa Rosalia, se non erro, ha certe origini. 

— Impure — anzi impurissime:— è vero — 
ma è vero altresì che « con una forza eroica 
« di sentimento alla stessa sci del male dove 
si trovò gettata sin da bi + Seppe in- 
vece indovinare e volere il bene — soppe 
sbarazzarsi «da ogni cosa îmmonda, è creare 
intorno a sè tutto un sorriso di virtù e di 
innocenza — da cui ilare, contenta, beata, 


A 


lugubre, lungo, angoscioso: La /esî! Za desi! 
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difende il mondo — quel mondo inesorabile 


« che non vuole di lei perchè l' ha gettata in 
« quel terribile infortunio morale, ch'egli stes- 
« so ha creato, e lo ha creato perchè ne ha 
« bisogno, e ne ha bisogno perch'egli si è crea- 
« to anche dei vizj cho potrebbero diventare 
« dei delitti. » E se la conoscesse nella inti- 
mità la udrebbe essa, vittima di questo pre- 
giudizio, avere il coraggio di*dire in un mo- 
mento supremo che -«-sta col’ mondo perchè 
« in 10,000 casi vi è appena una fortunata ec- 
« cezione, e la legge non si fa per la eccezione, 
« si fa pei 10,000 casi. » 

— Davvero è una donna sublime. — Diranno 
che non è vera. 

— Sì — tutti quelli che credono di cono- 
scere la donna perchè conoscono le diecimila, 
non lei di certo, che quando saprà... 

— Mi racconti, Dottore.... 

— Me né dispensi. — Era venuto qui con 
questa intenzione — ed è anzi perciò che co- 
minciai dicendole di contare sulla sua assolu- 
zione per la mia assenza di una settimana. Ma 
poi ci ho riflettuto. — Bramo che la storia di 
quella povera vita la senta da lei — e che la 
senta quando potrà vederla in casa sua, tro- 
vare la propria «immensa riabilitazione nelle 
« tenerezze, nella riverenza dei suoi figli » e 
sono sicuro che le si gonfieranno gli occhi di 
lagrime. — Allora -mi dirà lei se c'è la /es? o 
non c'è. 

— No, Dottore, — quando una- rappresen- 
tazione scenica mi costringe a piangere, non 
c'è tesi che tenga. Tesi o non tesi — è arte 
— arte nobile e vera — e mi e' inchino com- 
mossa, 

— E io fo lo stesso. 

— Ma l'altra dama, la cugina... o cognata 
non so bene. 

— L'una cosa e l’altra. — Sono mogli di 
due cugini, ma sono anche cognate, perchè 
l'altra dama, la marchesa Gilberta, è sorella 
del marito di Rosalia. 

— AR! si — è di questa‘ Gilberta che mi 
han raccontato certe storielle... 

— Non ci creda. — La: marchesa Gilberta 
< è molto migliore di quello che il inondo lo 
« crede perchè esso crede sul conto suo molto 
« più e molto peggio del vero. » — Qualche 
leggerezza, nulla più — nei cui segreti il 
mondo ha frugato con la nobile complicità di 
qualche corteggiatofè sfortunato, di qualche 
serva, di qualche cameriere licenziati, dei quali 
ha sollecitato là maldicenza vendicativa. È una 
donna di spitito — una regina della moda, vi- 
vace, brillante, allegra, che celia facilmente 
anche del rispetto. di apparenza che le tributa 
il mondo perch” essa salva almeno le appa- 
renze, che ha ancora dei brividi di civetteria 
il di în cui sì scopre il primo capello bianco 
— ma del resto un buon cuore, che vuole un 
bene sincero alla sua cognata... 

— Diranno ch'è troppo vera. + 

— Press'a poco. — Dicono che non è ab- 
bastanza dama, come se non ci fossero delle 
dame allegre e scapate.... 

— Due terzi. delle mie amiche... — Dico 
Amiche... Sa... come si usa dire în società. — 

— Capisco. — Del resto una donnina sim- 
patica assai. — La conoscerà e sono certo che, 


Î malgrado la sua rigidezza, finirà a ridere con 


dei... è a dirle come la severa Marchesa, Ro- 
salia: Che bella malta! ed essa è capace di 
risponderle: Che. vuoi? Sono gli ultimi salti 
della scimmia. 

— Dottore.... continui. 

— No — a questo punto fni ferino. I drammi 
» del teatro non si ‘raccontano a chi non li ha 
veduti. — Questa critica che sfiora tutte le 
virginità artistiche di un lavoro. teatrale per 
saziare una curiosità impaziente e brutale — 
mi pare una critica senza creanza. Io non fac- 
cio di questa critica — ella non ha di quelle 
curiosità. — Ne parleremo in Novembre. 


(26 settembre). 
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ESPOSIZIONI, REGATE, &. 


Diplomi stemmati, medaglie di bronzo, d'ar- 

gento e d'oro, corone d'alloro, 

Onor d’imperatori e di poeti, 

si posano sulle corna dei tori più robusti e 
delle lattose giovenche, sui neri grugni di 
màjali che affogano nel proprio grasso, e sulle 
untuose lane dei merinos, sulle cataste di ca- 
cio, sulle piramidi di bottiglie e di fiaschi, sui 
cumuli di rape e di cavoli. a 

I bandisti sì sfiatano sotto i loro elmi mol- 

tiformi a suonar la marcia reale, i pompieri 

. fanno ala in uniforme di parata, i cortei pre- 
fettizi, ministeriali, sindacali, sfilano tra le 
folle accalcate e vanno ad occupare i seggi 
vistosi, prima d'aver trovato il passo, l'incesso, 
il portamento maestoso che sarebbe richiesto 
dalla solennità; i discorsi dei promotori, leri- 
sposte delle autorità, le studiate dicerie si se- 
guono, fioccano ì complimenti, le amplifica- 
zioni si gonfiano, e lo sbadiglio si propaga 
con elettrica potenza a ondate nervose da 
mascella a mascella; finchè non venga un 
valtz o una marcia ‘a romperne le dirama- 
zioni nervose e spasmodiche. 

Finora il premio dei voli amplificativi spetta 
al ministro Majorana che in uno slancio 0- 
ratorio chiamò venerando il principe Umberto, 
ed il premio dei traslati spetta allo scultore 
abituale dei ‘busti di Mazzini e di Garibaldi, 
al pavese Spertini, che sotto il modello della 
sua buona statua di giovane areiero, già da 
lui battezzato col titolo di Cowo sicuro, aven- 
dolo esposto a Pavia scrisse il titolo seguente: 
L'AMOR NAZIONALE presso @ fre l'ultimo colpo 
per completare l'Italia, dedicato a S. M. Vit- 
torio Emanuele. 

I premi stabiliti a Pavia erano nientemeno 
che 777, dico settecento e settantasette. L'espo- 
sizione pavese, oltre alla quantità dei premi, va 
notata per una tendenza ad assumere proporzio- 
ni indebite. Nelle città secondarie un'esposizione 
non riesce bene, senonè regionale, limitata al- 
l'indole della produzione locale, ed ai termini di 
paragone che con quella hanno relazione. L'am- 
pliarla, alla mostra toglie ogni significato, 
ne fa una parodia, e non dà altro risultato 
che di renderne evidente la vacuità colle im- 
mense lacune, Quella, di Pavia ebbe troppe ca- 
tegorie, e diramò inviti troppo estesi: vi fu 
chiamata anche Torino che, naturalmente do- 
vea essere schiacciante per gli espositori lo- 
cali. Come si fa a distinguere, ad apprezzare 
gli sforzi relativi, i lenti progressi, le piccole 
differenze di îniglioria d'una provincia che espo- 
ne ad una mostra invasa dai prodotti d' uno 
dei centri più attivi dell'industria nazionale ? 

A che serve il concorso dei grandi centri in 
simili casi? forse a mettere in evidenza il 
lungo cammino che rimane da percorrere al 
piccolo centro per raggiungere il grande nella 
bontà e perfezione dei prodotti? 

Questo si può ammettere per la categoria 
affine a quella -della produzione locale. Pavia, 
mettiamo, è importante e vantata pei vigneti 
della vicina Stradella, di Bobbio, di Santa Giu- 
lietta ? ‘Si estenda anche a lontane. provincie 
l'invito per questi prodotti, si avranno così 
degli elementi di paragone e di studio. Ma per 
gli oggetti di moda, per esempio, a che pro 
sprecare del locale? Forse Pavia aspira a strap- 
pare lo scettro del figurino alla volubil Pa- 
rigi? Forse le sarte della città di Boezio hanno 
perduto il sonno pensando ai trionfi della Bossi 
o di M.me Joséphine? è per i prodotti dell'arti 
grafiche a che pro mostre e premi ? per pro- 
vare che dal Bouvier al Sara ed agli Acerbi 
c'è un abisso? che dal Tantardini al Nascim- 
beni ce n'è un'altro ? À 

E circa ai premî, che valore possono avere 
quando cadono fitti come grandine ? 

Questi errori di massima menomarono l'im- 
portanza della mostra di Pavia e le tolsero 
d'esser Pavese senza renderla nazionale, Fatte 


queste riserve, le feste riuscirono brillanti, @ 
il sindaco Arnaboldi e la sua gentile sposa 
fecero le cose con grande sfarzo e buon gu- 
sto: e la mostra fu trovata assai bene distri- 
buita, massime quella delle uve e quella 
d' orticoltura, che riflettendo intorno le sma- 
glianti tinte d'una splendida flora parea a- 
nimasse persino le faccie  austere degli an- 
tichi professori, dei quali si vedono le imma- 
ginî in marmo ed i busti, sotto i chiostri 
dell'Università. 

La sorpresa di quanti non conoscevano Pavia 
nel trovarsi in una città piena di monumenti 
interessantissimi, il cipiglio pauroso, del S. Mi- 
chele, .il sorriso ineffabile dell'arca di S. Ago- 
stino, le visite alle chiese bellissime, al ponte 
sul Ticino, al ecchio castello, l'allegria, l'ani- 
mazione’ della città, le regate e le altre fe- 
ste fecero si che nessuno rimpianse la sua 
gita il giorno dell' inaugurazione. 


La mostra d'Ancona ‘in occasione del Con- 
corso Regionale Agrario fu assri meglio ideata. 
Vi aveano posto principale îl bestiame, onde 
vanno celebrate le Marche, gli oli, i vini della 
riva adriatica meridionale, i prodotti dell'Api- 
coltura. La piazza Cavour divenne una specie di 
ampio cortile quadrato, recinto all'ingiro da 
una tettoia divisa in tanti comodi stalli pel 
bestiame bovino; vi si vedeano tori bianchi 
come neve; degni di fizurare nel tempio di Se- 
rapide; vacche. dall'occhio languido e dalle 
opulente zinne; giovenche e vitelli, e tutte 
le varietà delle razze marchigiane, dai buoi 
di dimensioni mezzane ai buoi colossali dalle 
prodigiose corna. Nello spazio libero del cor- 
tile s'erano piantati tre steccati: in quello di 
destra stava una intera mandra bovina del 
Fabrianese, ‘in quello di sinistra una mandra 
del Molise, in quellò del fondo belavano pecore 
e montoni, e spiccavano:le scelte forme e le 
lane sfumate dei più bei tipi di mermos. 

Fra il muggito de'buoi ed il belare dei 
torme grugnivano in due steccati, a destra e fi 
a sinistra dell'ingresso, le varietà suine: porci, 
majali, verri, come sì voglian chiamare; eran 
pochi, ma scelti, colossi di due metri cubi di 
ciccia da salami, nessuno da paragonarsi al 
porco di Mercato Vecchio a Firenze nel quale 
si scorge un disegno della natura, una forma 
che ha la sua espressione, unideale. Qui ogni 
forma scompare sotto enormi cuscini di grasso, 
e l'ideale si riduce alla conformazione cilin- 
drica o sferica del salame, delle salsiccie, delle 
mortadelle, della. vescica di strutto, 0 alla 
pingue massa di lardo che pende dal soffitto 
adeila cantina. 

Da quel recinto si passava al Giardino Stan- 
nera dove c'erano conigli da carne e da pel- 
liccie, piccioni e colombe, polli, anitre, oche, 
e nel mezzo uno steccato di cavalli di varie 
razze marchigiane. 

Dei magnifici stalloni, delle cavalle superbe 
dei puledri, raccolti nella residenza: provin- 
ciale, attestavano gli‘ studi, le premure, gli 
sforzi delle Marche per il miglioramento delle 
razze equine, edi risultati sinora ottenuti; ed 
una lunga galleria piena di macchine ed u> 
tensili agrari attirava l'attenzione e l'am- 
mirazione degli agronomi e. dei coltivatori. 
Nelle sale destinate ai vari prodotti dell’ in- 
dustria locale, abbondavano le frutta, i ce- 
reali, i legumi, gli oli, i vini. Si ammiravano 
‘assai i prodotti dell Apicoltura .che va fa- 
cendo grandi progressi in questa regione sia 
per la produzione della cera, sia per quella 
dell'olio, come per l'esportazione delle regine. 

L'esportazione delle regine? 

Di certo; l'Italia è famosa in tutto.il mondo 
‘egine. La Svizzera, la Germania 
pagano carissime, le regine ita- 


liane; si 
tanto al 


id che al Nord, e si dice che pel 


modo di governare l'arnia dieno dei punti ai 
presidenti di quella fortunata sì, ma tanto 
sconvolta regione dal berretto frigio. 


È pure stata assai vantata l’ Esposizione 
agraria artistica della. gentile città di Lucca, 
famosa pei suoi oli, e pei suoi avellî 0 fogne 
chiuse di letame, per la sua Santa Zita ed i 
suoi sigari; ma la più lucrosa di tutte le 
esposizioni fu fatta in Milano dai Fratelli 
Bocconi. 

Un giorno un marchese dalmata, il. mar- 
chese Florio, alloggiato in uno dei nostri primi 
alberghi, si lagna d'essere mal servito e di- 
chiara l'albergo, indegno d'una città come 
Milano; il padrone trova irragionevoli quei 
lamenti e afferma, come il barone Tunderten- 
tronck del suo castello, che il suo albergo è 
il migliore di tutti gli alberghi possibili. 

— Vi farò veder io come dev'essere un al= 
bergo degno di questa città. 

Detto e fatto, compera un’area di terreno 
adatta, vicino alla piazza del Duomo, chiama 
il signor Torretta, uno dei migliori architetti 
di Milano, gli dà le sue istruzioni, e lo manda 
a Parigi, a Londra, a Vienna, a Pietroburgo 
a visitare i più celebri HOtel. 

— Guardi bene, gli dice il marchese, il mio 
deve superarli tutti per comodità. 

L'architetto va, osserva, torna, fa un pro- 
getto-magnifico ; il marchese lo approva dopo 
qualche leggiera ‘modificazione; e subito inco- 
minciano i lavori. 

Intanto che capomastri e muratori si met- 
tono all'opera, il neo-locandiere gira tutte le no- 
stre’ officine; fabbri-ferrai, stipettai, bronzisti, 
falegnami, tappezzieri, ebanisti, ecc., ecc., rice- 
vono ampie commissioni ; il marchese Florio non 
vuole roba estera, egli vuol. provare che si può 
far tutto, bene, splendidamente, coll'industria 
nazionale. Egli possiede il nerbo delle. cose; 
per. lui volere è potere; passa circa. un 
anno e l'H0/el Confortable è bell'e compiuto; 
è una magnifice) una vera meraviglia nel 
suo genere, e possiede la più splendida sala 
d’albergo-che si possa vedere. 

L'impresa era troppo bella per riuscire; 
il Florio, dopo averla condotta a termine, 
avrebbe dovuto cederla a qualcuno del me- 
stiere, ma ci aveva preso gusto, volle fare lui 
stesso in persona il gran locandiere, e.... alla 
fine si stancò, visto che la cosa non andava 
come avrebbe doyuto andare, e un bel giorno, 
come s'era deciso improvvisamente a fare il 
grand’ albergo, si decide a di: lo. Quel pa- 
lazzo era destinato a diventare una delle cose 
celebri di Milano. L'albergo vi è andato male? 
I Fratelli Bocconi ‘ci penseranno a renderlo fa- 
moso sotto un altro aspetto. 

Questi negozianti coraggiosissimi e vera- 
mente prodigiosi sono noti in tutta Italia non 
solo, ma incominciano a metter capo anche 
all’estero. In pochi anni hanno creata un'in- 
dustria che fa furori. Ora apriranno’ nel pa- 
lazzo Florio un di quei stabilimenti di mode 
femminili che sono una delle. meraviglie di 
Parigi. 

Si parla d'un affitto annuo che passa le cen- 
tomilalire; e l'acquisto di tutto il corredo dell’al- 
bergo, mobili, porcellane, biancherie, stoviglie, 
tappeti, costò qualche cosa come mezzo milione. 
Tutto questo ben di Dio fu messo all'incanto; 
e in una settimana, — ‘0 ricca Panneropoli! 
— tutto fu venduto a tamburo battente, a 
pronta cassa, con un grosso beneficio per i 
rilevatarj. È un buon principio per le Véles 
d'Itatie. E il marchese? È sempre lui, e di- 
mentica il Con/ortablè in una splendida villa 
del Lago Maggiore. 

E le regate che ho messo nel titolo, dove 
le lascio? Sapete già! chè furono cinque o sei, 
tutte brillanti, col bel mondo, in quel pezzo 
di cielo ch'è il lago di Como. Più o meno si 
somigliano tutti gli anni; e meglio di unagle- 
scrizione stereotipa, vi piacerà il disegno del 
nostro Semeghini, che ha disegnato il punto 
della Villa d'Este con molta verità. 
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L'ILLUSTRAZIONE 1TALIANA 


DAL TEATRO DELLA GUERRA 


‘(Nostra Corrispondenza). 
a XIX. > 
LA TERZA BATTAGLIA DI PLEWNA. 


Cattivo umore: — Certezza nella vittoria. — Triste 
realtà. — La grande batteria. Il panorama e le 
suore di carità. — L'incudine ed il martello. — I 
contadini ed i saecheggiatori. — L'osservatorio. — 
Le ambulanz® della Croce Rossa di Pietroburgo.— Ra- 
disovo e Plewna. — Difficoltà della (situazione. — Feste 
dello Czar. —L'attacco.—I conti senza l'oste. — Sko- 
beleff e Krudner. — La ritirata. — 1 feritied il campo 
di battaglia. — L'attacco di dentro, Orrori, |. 
Dall’aceatmipamento dei corrispondenti 
a Grviza (Grivicza), 1Ssettembre, 

Son queste delle‘ gran brutte giornate. Si è 
di umor tristo, buio come il cielo che ne rì- 
copre. Come. esser differentemente quando da 
sei giorni nelle orecchie rimbomba, con osti- 
nazione il cupo tuono del cannone, l’acuto 
scoppiettar delle fucilate; quando si vede sah- 
gue da per tutto; migliaia di feriti, chiedenti 
invano un soccorso, un sorso d’acqua, per 
estinguere in parte la febbre che li brucia; 
cadaveri e fosse aperte 0 che si chiudono sotto 
Io sguardo indifferente ed.il sorriso sardonico 
di soldati trasformati in becchini perl’ occa- 
sione? È Ù 

Sfido io esser di buon’ umore, serivere del 
pittoresco innanzi a questo orrendo spettacolo, 
accoppiato ad una nebbia che oscura l'0- 
rizzonte, ad una pioggia fitta e minuta che 
sin nelle midolle delle ossa fa penetrare un 
umido freddo, il quale sfibra il corpo ‘ed ina- 
nisce l' intellizenza! 4 

Restai a Poradin tre giorni. La sera del sei 
da un ufficiale dello stato maggiore seppi che 
l'indomani le truppe di S. M. lo Czar di tutte 
le Russie avrebbero ricominciato per la terza 
volta l’ attacco di Plewna..La fiducia. nella 
vittoria erà in tutti così possente, che la si 
comunicò anche a me, pessimista per natura 
e per esperienza. 

Credeva che i Russi, resi edotti dagli insuc- 
cessi precedenti, non si sarebbero gettati nuo- 
vamente contro, queste. fortificazioni senza 
aver tali forze da impadronirsene schiaccian- 
done i difensori, 

Ahimè! m'ingannai, Credetti assistere ad una 
vittoria: mi son trovato innanzi ad una mezza 
disfatta. Sperai veder Plewna: la vidi, è*vero, 
ma col cannocchiale. Fra un paio di giorni 
saremo. costretti a rifar la strada; Così la potes- 
sero rifar tutti; ma oltre cinque mila valo- 
rosi, eroici soldati, sono già sotterra, un altro 
migliaio serve di*pasto ai corvi che in masse 
innumerevoli, s'aggirano per questi campi, 
guidati dal puzzo cadaverico che ammorba 
l'aria. Degli aveltoi tengon loro compagnia. 

Il mattino del 7, da Poradin cominciammo 
ad udire il cannone. I miei compagni ed io in 
breve fummo ‘a cavallo e dopo un' ora di 
trotto ci, trovavamo alle falde delle colline 
innanzi, ma a sinistra del villaggio di Grviza. 
Caso strano! dopo le. prime cannonate udite a 
Poradin, durante la via nessun cupo rumore 
ci avea rintronato nelle orecchie. Vedevamo 
il fumo, ma di colpi neanche la lontanissima eco. 
Il vento che soffiava contrario impediva al 
rimbombo di giungere fino a noi. Bisognò ar- 
rivar proprio prossimi ‘alla grande, batterià 
situata sulla detta collina, per riudirla debole 
e fioca, come se fosse lungi di molto: eppure 
era a soli cento metri, l'altezza di un piccol 
monte. 

Lo salimmo, ed eccoci in una batteria di 
dodici grossi pezzi d'assedio, del calibro di sei 
pollici : tiravano a settemila metri, la qual 
cosa permetteva a tutti i curiosi di assistere 


al bombardamento senza correre nessun peri-_ 


colo. -I 'lurchi non possedevano cannoni di 
così lunga portata, 

E questi curiosi non eran pochi. La piatta- 
forma n'era gremita: ufficiali, per il momento 
inoperosi, ufficiali d'intendenza, dottori in 
aspettativa di amputazioni, contadini bulgari 
scappati dai prossimi villaggi, due pop? mili- 
lari con la loro veste color violetto e col 
cappello di feltro alla calabrese; fra tutti spic- 
cava una suora di carità, cioè una signorina 
di Pietroburgo , "assai belloccia, dalle forme 
sovversive che l'abito monacalè indossato, per 


la circostanza, mal nascondeva; giovane di 
poco più di 20 anni. La croce rossa di Gine- 
vra brillava sulla pettiglia di tela grigia. Gli 
occhi avea neri, i capelli biondo-scuri. 

L'ho vista all'opra questa gentile donnina, 
con le sue piccole mani fasciava il braecio o 
nettava Ie gambe di un soldato, Qualche mo- 
mento ebbi. dell' invidia per colui che n'era 
soccorso. Confesso che simili momenti furono 
proprio istantanei. 

Ella se ne-stava accanto al comandante la 
batteria, colonnello ton, il quale a sua 
yolta era presso un grosso mostro. d' acciaio 
che ognî cinque minuti vomitava una palla 
enorme, Nelle mani avea un occhialetto, ed 
impavida, , tranquilla, sorridente, guardava 
come se si trovasse in un teatro a veder lo. 
spettacolo. Non cessava e ne avea bea d'onde. 

Un magnifico panorama s‘offriva allo sguar- 
do. La configurazione cosmica di questa parte 
della Bulgaria rinchiusa fra l'Osem ed il Vid 
non è monotona come le altre. Catene di ver- 
deggianti colline si susseguono, s'intrecciano, 
nascondono ora una vetta per mostrare un 
villaggio, poi il villaggio sparisce e la vetta 
novellamente si vede. Fra l'una, e l' altra 
montagnuola, una deliziosa vallata, coltivata a 
granone, ad orzo, a legumi, a frutteti ed a 
vigne. Dei rigagnoli vi scorrono; ‘ove più l'a- 
cqua è abbondante, trovi delle case e poi tutta 
una corona di villaggi, 

Bukova, Grviza, Radisovo, Krshine, Blavizas 
mostrano fra gli alberi i fumaiuoli dei ca- 
mini. Poveri villaggi! posti fra l'incudine ed 
il martello, cioè fra le batterie russe e le for- 
tificazioni turche, diventeranno un mucchio-di 
rovine: Le cattive bombe, e non sono poche, 
non raggiungendo il tiro, scoppiano .in aria 
facendo cadere sulle abitazioni sottoposte una 
pioggia di plumbei. pezzi; ‘spesso è tutto il 
proiettile ed allora un incendio si sviluppa in 
qualche fienile e tutta la contigua casa av- 
vampa. 

Gli abitanti mussulmani si son rifugiati in 
Plewna. I cristiani, sparsi per le colline, as- 
sistono stupefatti alla. distruzione dei loro abi- 
turi. Attendono che la battaglia finisca per ri- 
tornare. Qui' un gruppo di uomini e donne: 
queste piangono, quelli guardano abbratiti. 
Sul loro volto non si scorge nessun senti- 

«mento, sì direbbe non capiscano il danno che 
soffrono. Là un altro gruppo; è di soli uomini, 
non dei villaggi, ma di altri paesi, — sempre 
bulgari; — aspettano la presa di Plewna per 
darsi al saccheggio ed al furto. 

Tutto questo si scorge dalla piattaforma 
della batteria e. per meglio vedere si può 
salire sopra una specie di osservatorio assai 
curioso; stabilito «su in alto. Sono quattro scale; 
una all'altra ‘attaccate e tutte addossate ad, 
un lungo palo. Una ventina di corde tirate 
dai quattro lati sostengono in equilibrio e palo 
e scale. In alto un gran cannocchiale ed una 
guardia per spiare le mosse del nemico. 

Restai più tempo sulla grande batteria, po- 
scia rimontato a cavallo feci il giro delle bat- 
terie di sinistra. Ovunque fumo e rumore. I 
cannoni russi erano collocati così lontani, dai 
Turchi, che i proiettili di questi fischiavano 
di raro alle nostre orecchie. I sibili acuti, 
stridenti, seguiti dallo scoppio, si udivan poco 
quel giorno. Per legge di compenso, molto nei 
di seguenti. 

Ritornammo a Poradin sul far della sera è 
l'indomani ne ripartimmo. Non essendovi vén- 
to, il rimbombo del cannone veniva fino a noi, 
Andammo con la vettura, con tutti gli effetti 
ed il servidorame. Ritornare ogni sera a Po- 
radin ne prendeva tempo e ci affaticava mag- 
giormente. Sofîrire e perder tempo senza ra- 
gione non. garbava. Ponemimo il nostro campo 
qui, accanto le ambulanze della. Croce Rossa 
di Pietifoburgo, dirette dal principe Tcer- 
chasky, governatore generale della Bulgaria, 
e per îl momento; tanto per occuparsi, infer- 
miere generale. ‘ » 

Come sono belle queste ambulanze e coma, 
ben, fornite. Tuttavia non bastarono a nulla. 
La Croce Rossa dispone di cinque grandi 
tende, ognuna per quaranta feriti, di venti 
vetture per raccogliere i feriti sul campo, leg- 
giere e solide, benissimo aerate con quattro 
letti; cento barelle, cento cavalli e quaranta 
asini per trasportare i bagagli. Come ragliano 
bene, è un amore. Nel meglio della notte uno 


dà l'intonazione, gli altri lo seguono in coro. 
È una musica tale, che io preferisco la fu- 
cilata. 

I lettori troveranno che esser vicino ad una 
ambulanza non sia il miglior posto. Ma come 
fare? O stabilirsi in piena campagna, lontani, 
senza protezione di sorta, o al punto scelto; 
preferimmo questo. Forse avremmo fatto di- 
versamente se avessimo potuto prevedere il 
tristo spettacolo di ieri. 

Il secondo giorno di battaglia passò come 
il primo; semplice cannonata. Le truppe im- 
boscate nelle vallate attendevano invano l'or- 
dine dell’attacco. Alcune batterie si erano av- 
vicinate. Un colonnello, due ufficiali d'a) 
glieria e quarantasei soldati non cantavan più. 
Tutto ciò era pochino, interessava e non in- 
teressava, 

Ed il terzo giorno anche passò. Vi fu una 
scaramuccia verso l'estrema sinistra a_Blavi- 
zas. Al rumore delle fucilate montammo a ca- 
vallo per'recarci a quella volta. Ignoravatto che 
bisognava percorrere ben 25 chilometri. Ce lo, 
disse il generale Krudner che incoptrammo 
verso Radisovo, Ci invitò ad andare con lui al 
villaggio e poscia a. visitare i lavori che si 
facevano sulle alture al di là per situare du- 
rante la notte metà. dei cannoni collocati sulla 
grande batteria. Avrebbero tirato dritto su 

lewna. 

Lo seguimmo. Non un solo abitante nel vil- 
laggio; le bombe vi cadevano , tre fcase bru- 
ciavano; tutte le porte aperte dimostravano 
la fretta con la quale i nativi. eran fuggiti 
abbandonando le poche masserizie in potere 
del primo occupante, pur di salvar la vita, 
In verità debbo dire che i soldati nulla toc- 
cavano. I cosacchi si permettevano: qua e là 
dar la caccia alle oche, ai polli, ecco tutto. 
Poveretti! aveano fame. Ad ogni colpo di lai 
cia un cavalier per terra, cioè un animale bi- 
pede o pennuto, Il cosacco non manca mai 
il bersaglio, la lancia è per lui più che un 
fucile, meno la distanza. 

Im Radisovo restammo alcuni minuti sol- 
tanto; si poteva esser colpiti da un obice, da 
una bomba. Salimmo l'altura, e Plewna, la fa- 
mosa Plewna, questa città di 30 mila abitanti, 
metà musulmani, metà cristiani, si offrì ai no- 
stri sguardi. Giace nel fondo di una vallata. 
Dal bosco ‘in cui c'eravamo appiattati, per 
non esser scorti dal nemico e ricevere la sua 
carta di visita in una bomba, di sbieco si ve= 
devano le abitazioni, una contro l’altra addos- 
sate; nel centro, una bella chiesa, il campanile, 
—— senza campana; — alto quasi a far concor- 
renza aimnaretî di cinque moschee-che pros- 
simi la guardavano. Parevano i posti ivanzati 
di un corpo d'esercito. A sinistra della città, 
in quel di Bukovo, si vedea il gran campo 
trincerato musulmano, e. più indietro colonne 
di Turchi con le armi al braccio eran pronte 
a marciare là ove î Russi avessero atfàccato. 

Pena inutile } il terzo giorno passò come il 
secondo, e così anche il quarto. La faccenda 
cominciava a divenir noiosa; anche perchè 
Giove Pluvio minacciava porsi della partita e 
l’altra sera una pioggia fina e molesta venne 
a visitarci. Non bastano gli strapazzi, restar 
delle intere giornate a cavallo, quasi digiuni. 
Bisognava anche la pioggia e con essa un cam- 
biamento istantaneo di temperatura. 

Pensavamo se fosse ben fatto far ritorno a 
Poradin: fieno per i cavalli, impossibile averne; 
orzo, poco e cattivo. Viveri per noi, difficilis- 
Simo procurarsenè. Un venditore ambulante 
ci prendeva otto franchi per una scatola di 
sardine, dieci per una bottiglia di vino e 15 
per una di cognac. Ed il liquore era necessario 
per ristorar le nostre forze. Esso ed il tè ci 
sostengono, Un ‘sigaro lo paghiamo un franco, 
ed è» pessimo. Si fumerebbe la pipa, ma ci vuole 
ìl tabacco, e trovarlo diventa un problema 
di ben diflicile scioglimento, Siamo venuti qui 
per assistere ad una battaglia, credevamo a- 
vesse a durare tre o quattro giorni al più. 
Non pensavamo alla possibilità di un semi- 
assedio, Del resto confesso la mia ignoranza, 
non mi ci so raccapezzare. Non è una batta- 
glia perchè è troppo lunga, non un assedio 
perchè manca ogni specie di lavoro per es- 
serlo. Ah, ecco! È una battaglia-assedio, ter- 
mine nuovo nel dizionario guerresco, inven- 
tato per uso e consumo delle castronerie ter- 
ribili che ha commesso, commette e commet- 
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lerà; lo, stato maggior generale di'S. A. I. il 
granduca Nicola. 

Dunque pensavamo di ritornare a Poradin, 
quando sapemmo che l'indomani, ieri, l'attacco 
vi sarebbe stato. Era il genetliaco di S. Mae- 
stà lo Czar, una qualche cosa bisognava fare; 
importava poco di gettare nel pianto migliaia 
e migliaia di famiglie. Un regalo al Sovrano 
si dovea. dare. Per cominciare sì era atteso 
il giorno sette, anniversario della corona 
zione di S. M. I.; — per finire, così cre- 
devasi, si attendeva l’altra festa. Si voleva forse 
usufruire della distribuzione di acquavite che 
in simili casì si usa fare alle truppe. 

E l'indomani venne, il cielo era buio, buio 
come l'abito di un gesuita o l'anima di un 
assassino. Una fitta nebbia gettata a zonzo 
«dal vento: copriva le cime delle colline. Con 
l'avanzarsi del sole si scioglieva in pioggia e 
per: tutto il giorno non smise un solo istante. 
Tuttavia le disposizioni per l'attacco erano 
date. Alle tre pom. dovea aver luogo sulla si- 
nistra verso Krshine e Radisovo nel centro, ed 
a Grviza sulla destra. 

Il generale Skobeletf con una brigata della 


. 2% divisionè, una di tiragliatori ed una di co- 


sacchi, era per la sinistra. Una brigata della 
16.4 divisione, una della.30.* e tre reggimenti 
della 31.*, comandati dal generale Krudner, 
‘al centro, ed una brigata della 5.* divisione russa 
e la 4° rumena, sotto gli ordini. del principe 
Carlo di Rumenia, a destra. 

Lo stato maggiore di S. A. il Granduca avea 
quindi tutto stabilito. Credeva che ogni cosa 
dovesse succedere come era ordinato e andò 
a collocarsi sopra una collina lurigi sei o 
sette chilometri dal campo di battaglia. Se il 
tempo fosse stato bello, un: qualche cosa'si 
sarebbe visto; ma la nebbia, la pioggia ed il 
fumo delle artiglierie gittavano un velo fit- 
tissimo che occhio umano non potea perforare, 
neanche munito delle migliori lenti del primo 
ottico bavarese. 

In Russia si ha un pochino il sistema del 
fiat tw. Si crede che quando una imperiale 
persona ha comandato, tutto debba andare 
senz'impacci. Spesso si fanno i conti senza 
l'oste, e ieri gli osti furono due, cioè il cd- 
mandante turco ed il generale Skobeleff. 
‘.Osman pascià non vedendosi attaccare nel 
mattino dovè rimaner sorpreso. Forse avea 
qualche informazione; certo è che in sulle un- 
“dici spedì una piccola colonna a riconoscere 


le mosse déi Russi e proprio quelle dello Sko-, 


beleff. Questi, che è giovane valorosissimo, an- 
dava ardito, temerario, ma imprudente; veden= 
dosì il nemico dinanzi, non sì contentò respin- 
gerlo ed attender l'ora stabilita, ma da assalito 
si fece assalitore. Ra 

Il generale Dobrowosky comandante interi- 
nale della 16% divisione, sapendo Skobeleff impe- 
gnato con una brigata ed un reggimento della 
0°, senza attender gli ordini del suo superiore 
si lascia trasportare nell'attacco e corre con- 
tro le fortificazioni turche oltre Radisovo. Un 
battaglione della 16°, disteso alla bersagliera, 
marcia d'avanguardia. I Turchi lo lasciano 
avvicinare. Non un colpo di fucile è tirato. 
Ma appena è a 100 metri circa dal nemico 
viene accolto da una scarica di fucilate e di 
cannoni caricati a mitraglia, che uccide e fe- 
risce quasi tutti gli uomini. Gli altri batta- 
glioni vanno all'assalto «con lo stesso risultato. 

Quando'io giunsi in compagnia del collega 
Lamothe del 7'emps nel-villaggio di Radisovo; 
l'ultimo reggimento faceva il suo tentativo. 
Nella vallata a destra del villaggio -erano. di- 
stesi in linea di battaglia per compagnia i tre 
reggimenti della 31% divisione, più-in qua le 
ambulanze reggimentali. Intorno a queste si 
affollavano centinaia di feriti. Alcuni si tra- 
scinavano facendosi appoggio del fucile, al- 
tri venivanò sorretti a braccia dai compagni; 
i più gravi erano Sugana sopra barelle. Ad 
un ferito medicato che prendeva posto nella 
vettura ne seguivan venti. Era un continuo af- 
follarsi.. Non ebbi bisogno chieder la via per 
recarmi sul luogo dell'azione. Il rumore delle 
fucilate ine l’indicava e poi la processione di 
feriti che ne venivano, W 

Spronai Bebé; la povera bestia era spaven- 
tata dal rumore del cannone e delle fucilate, 
dalle grida dei feriti, annoiata dalla pioggia. 
Ubbidi, ed in men ch' il dica mi trovai dul- 
Faltro versante della collina, proprio nel mo- 


mento che il reggimento della 30°, distrutto 
più di metà, batteva in ritirata, inseguito 
dalle palle nemiche. che numerose facevano 
udire il loro sibilo acuto financo ‘alle mie 
orecchie. 

Quale orribile spettacolo! Sangue, sangue e 
sangue! Mai in mia vita ho visto, tali masse 
di feriti e di morti. Uomini, poc'anzi vegeti, 
robusti e forti, un istante dopo non son più, 0p- 
pure chiedono di essere soccorsi. Alcuni facen= 
dosileva di un braccio si sollevano alquanto nel 
veder passare degli infermieri, sperano così es- 
sere raccolti più presto, altri, col piede rotto da 
una palla; si trascinano sulle ginocchia per uscir 
da quel campo disgraziato. I più non si. muo- 
vono, gridano o gemono a seconda delle forze 
che ancor posseggono ; e poi fra gli uomini, 
sparsi, per terra, e giubbe, e pantaloni e bet- 
retti intrisi di sangue, fucili, baionette, giberne 
e sacchi. La distruzione è tanto per gli uo- 
mini quanto per le cose. Qua un grosso stàgno 
dî sangue aggrumato, là una striscia:di goccie, 


‘ed al meglio una bomba arriva e toglie l''ul- 


timo respiro al ferito che invano ‘ha atteso 
d'esser soccorso a tempo. 

La mia penna è poca cosa per descrivere 
quel che vidi. Ritornai; il cuore era stretto, 
la gola serrata, il ciglio umido — prego cre- 
dere non per la pioggia. Gli ufficiali superiori 
della 31* ci interrogarono. Erano le due del 
pomeriggio. Non si udiva più ‘la fucilata nean- 
che dalla parte di Skobeleff, segno che anche 
questi era stato respinto. 

Infatti egli avea inseguito il nemico per qual- 
che tempo, ma quando credevasi prossimo alle 
fortificazioni, ecco i.'Turchi cangiar di fronte, 
aprirsi nei fianchi, porre in batteria dell'arti- 
glieria leggiera venuta dal ridotto e tirar colpi 
su colpi sulla brigata di tiragliatori. Il gene- 
rale Telquine che la comanda è ucciso, due 
colonnelli ancora, e mille e più uomini giacciono 
sul terreno, il resto si ritira. 

Sapemmo questi dettagli da un cosacco ve- 
nuto di là. Egli veniva a domandare se mal- 
grado l'insuccesso dovesse ripeter l'attacco 
all'ora stabilita. Gli si fece rispondere di sì, 

E l'ora marcata era vicina a scoccare. Po- 
chi minuti mancavano. 1l generale Krudner 
ordina alla 31% divisione di «prender le armi e 
prepararsi all'assalto. Potetti giudicare il sol- 
dato russo e vederne tutto il valore, la grande 
forza morale che lo guida, 

Malgrado che le truppe assistessero a quella 
scena di sangue e si vedessero passare a mi- 
gliaia i feriti dinanzi gli occhi, pure non vi 
fu un sol.momento di esitazione, di titubanza. 
Chi igharo degli avvenimenti fosse giunto in 
quel momerito avrebbe creduto che quei soldati 
marciassero per una parata, non per andare 
alla morte. Non uno falsava il passo, nessuno 
impallidiva, e pure più della metà non ritor- 
narono,. 

Vistili andare innanzi, salire sull'altura, mi 
allontanai per cercar un posticino da cui veder 
la battaglia senza trovarmici nel mezzo. Fran- 
camente, volea espormi, ma non .arrischiarmi 
proprio in mezzo alla fucilata, la quale m'a- 
vrebbe impedito di continuare a fare il mio 
servizio. Je bombe si possono sfidare con quasi 


certezza d'impunità. Esserne colpito, allorchè, 


si è soli in campo aperto, bisogna proprio es- 
ser maledetto; ma per la fucilata è un altro 
paio di maniche. Mi ci ero trovato nel primo 
attacco, n'ero scampato; il proverbio dice non 
vis in idem. Lo posi in pratica. 

Se non che ebbi un bel girare; il punto non 
lo trovai. Da per tutto il fumo, la nebbia e 
la pioggia mi impedivano ostinatamente di ve- 
dere, E girando, gîrando,il tempo scorse e la 
notte.era per piombarmi sul dosso quando mi 
trovai nel villaggio di Grviza. Sulla collina 
avanti, la battaglia fervea vivissima.*Da una 
parte la 1." brigata della 5.* divisione russa, 
dall'altra due battaglioni del 14° Dorobanzi, 
uno del 5.° fanteria ed uno di cacciatori, ap- 
partenenti tutti alla 4.° divisione rumena, at- 
taccavano le fortificazioni turche. 

Per tre volte i Rumeni son respinti, ritor- 
nano la quarta. Ai Russi avvien lo stesso. Il 
colonnello barone de Schipter, ajutante di campo 
dello Czar, comandante il reggimento della 


città di Arcangel, decorato della croce di San 
Giorgio nella campagna del Caucaso, si slan- 
cia alla testa delle sue genti sclamando: 

— Ho preso ben altri ridotti che questo. 


Rodgivanofl riceve una 


È un bell'uomo sui quarant'anni, -grande 
della persona, dalla fisonomia maschia e sim- 
patica. Non ha fatto che pochi passi e cade. Una 
palla lo colpisce alla fronte e. gli traversa il 
cervello. Il colonnello Recacioff, comandante 
l'altro reggimento della brigata Principe d'O- 
range, è ferito alla coscia; lo stesso generale 
palla, nel piede. Re- 
sta a cavailo. Migliaia di soldati sono o morti 
o feriti. I superstiti corrono colle baionette e 
penetrano. nel ridotto nello stesso tempo che 
vi entrano i dorobanz? rumeni. 


I Turchi nor si arrendono, non fuggono. Di- 
fendono i lot cannoni fino all’ ultimo. respiro. 
La notte è venuta. La pioggia continua, quando 
la tricolore bandiera della giovane Rumenia, fra 
cadaveri di turchi, russi e rumeni, si stabili- 
sce definitivamente sui bastioni nemici. Otto 
cannoni, tre bandiere, moltissime armi sono i 
trofei degli alleati. Ma ohimè! come è costata 
cara questa vittoria! 


I Rumeni han due mila uomini fuori di com- 
battimento. I due reggimenti ‘della brigata 
russa ne han perduto la metà. Se non fosse stata 
notte oscurissima, avrei visitato la conquistata 
fortificazione. l'emetti smarrirmi; la fucilata 
era'cessatà eritornai all'accampamento bagnato 
come un pesce nell'acqua, Lungo la via un 
giovane ufficiale del reggimento Arcangel mi 
raggiunge e mi chiede dove son collocate le 
ambulanze, Gli rispondo di venir con me. Mi 
prega andar di galoppo: I.o accontento, cre- 
dendo avesse un qualche ordine a recare. 
Niente affatto; un'ora dopo, visitando le am= 
bulanze, lo scorgo steso sopra una barella, 
Una palla gli avea forato il polpaccio della 
gamba sinistra. x 

Raggiungendo i compagni, sono informato che 
Skobeleff a sua volta si era impadronito delle 
posizioni nemiche, ma che Ja 31% divisione è 
stata respinta. In conclusione la battaglia di 
ieri ha dato ai Russi due ridotti turchi, uno 
a sinistra, l’altro a destra; ma nessuno dei 
due di grande importanza strategica, da forzare 
Osman, pascià alla ritirata. E per ottenere que- 
sto magro risultato si hanno per ora circa ot- 
tomila feriti e tremila morti. 

Queste ambulanze sono letteralmente ‘asse- 
diate. Nelle cinque tende i feriti sono l'uno 
sull'altro. Vi è posto per duecento, se ne tro- 
vano settecentoquattordici. Mano mano che 
un convoglio parte, diradando un po' l' agglo- 
merazione, wn altro giunge di -gran lunga 
più numeroso. Malgrado la pioggia che con- 
tinua anche stamane, una gran massa di feriti 
è distesa per terra lungo la strada aspettando 
d'esser medicata, Nelle tende non si può en- 
trare, tanto l'aria è pestilenziale.. Varii giunti 
di sera sono morti durante la notte. Giacciono 
là accanto ai vivi, . 

Gili infermieri, i medici, le suore di carità, 
— fra cui la bella del primo giorno, — si af- 
faticano, si moltiplicano. Ma innanzi a tale 
massa di soldati non vi son mezzi suflicienti. 

Ed altri ne verranno, perchè la fucilata ri- 
prende vivissima sulla sinistra. Vorrei dirvi 
cosa ci sia, ma il tempo mi manca. Un uffi- 
ciale che si reca a Sistova, gentilmente si ofs 
fre di prendere questa mia. Se aspettassi ancora 
un giorno, non giungerebbe più a tempo per 
esser pubblicata ; affrettiamoci dunque, accioc- 
chè i lettori impazienti abbiano le notizie di 
questa importante battaglia. 

Con oggi sono sei giorni. Quando la finiremo 
con Plewna? — Ve lo dirò nella mia pros- 
sima? 


NicoLa LAZzaro, 

Un'altra tettera moto interessante e dram- 
matica riceviamo dal nostro egregio corri- 
spondente; ma la ristrettezza di spazia ci 
obbliga a rimandaria al prossimo numero. 
Per la stessa ragione impertosa , dobbiamo 
differire la corrisponlenza di Patta d'Ancora, 
checiîserto: di tordo della Cristoforo Colombo, 
e una lellcra bertmese di Justus sul recente 
Congresso dei giornalisti tedeschi. 
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LETTERE DALLA SVIZZERA, 


Il 
Lo Staubach. — I venditori. — Il corno delle Alpi. — 
ll villaggio di Mirrten.— Gli alberghi svizzeri. — Splen- 
dido panorama. — Leggenda del signor di Roththal, e 
i ghiacciaj. — Il fuoco delle Alpi. — Una festa da ballo, 


Stimatissimo signor Treves. 
Miirrer, settembre 1877. 
Eravamo rimasti, mi pare, al villaggio di | 
Lauterbrunnen 
per dar riposo ai 


aspra e forte! Basta, con quattro gambe si 
va dove non si va con due (parlo pei men 
forti); ed a Mirren ci siamo ‘arrivati. 
Questo piccolissimo villaggio di pochi vec- 
chi chalefs è annidato al: di sopra del tre- 
mendo precipizio che lo separa dalla Jungfrau, 
ed in verità non offrirebbe alloggio possibile 
ad alcuno, se interamente al di fuori, e un 
po' distante da esso non sorgessero due grandi 
e comodi alberghi. Ci. vogliono proprio gli 
Svizzeri per far nascere gli alberghi comé i 


eccone alfine una bellissima che ci svela per 
intero uno di quei splendidi panorami come 
solo ne offre la Svizzera. Montagne superbe 
mirabilmente frastagliate le cime e ricoperte 
di neve abbagliante, cogli arruffati ghiacciai 
appesi qua e là sui fianchi rocciosi e brulli, 
come un ventaglio al fianco d'una signora; 
offrono il solito stupendo contrasto col verde 
dei monti meno alti, colle cupe foreste degli 
abeti che ne rivestono‘le basi e con qualche 
enorme masso di rupe nera che fantastica- 
mente sporge in 
fuori le mille ca- 


cavalli. Non si po- 


pricciose pittore- 


teva dunque me- 


sche punte. E tut- 


glio impiegare il 


to ciò a due pas- 


tempo che andan- 


si (almeno così 


do a dare un'oc- 


pare) si contem- 


chiatina al vec- 


chio amico,il famo- 


soStaubach,ilqua- 
le-si era messo in 
gala. per -noi con 
gran ricchezza di 
acqua che non 
sempre gli appar- 
tiene: nondimeno 
tanta è l'altezza 
della rupe perfet- 
tamente perpendi- 
colare da cui si 
getta, che avanti 
di giungere a terra 
diventa come una 
nebbia bianca. In 
quelle vicinanze, 
come in tutto l'0- 
berland, il viag- 
giatore va sog- 
getto al flagello 
di certe mosche 
insistenti che gli 
ronzano fastidio- 
samente attorno, 
guastandogli quel- 
lasplendidaegran- 
diosa natura; vo- 
glio dire quelle 
che sotto forma 
di venditori di og- 
getti di legno in- 
tagliato, di donne 
che fanno trine, 
di uominì che get- 
tano sassi nell’ a- 
bisso, di suonatori 
di corno, ecc., ece., 
gli seccan l’anima, 
e gli asciugano 
la borsa.... A_noi 
ne toccò la parte 
nostra, già s' in- 
tende. Fra gli al- 
tri un grosso ra- 
gazzo. paffuto, 
scappato alla van- 
ga, ‘stava ritto 
sulla soglia di una 
porticina gridan- 
do: chamoia vi- 
vant!' chamoix 
vivant! Ed un a- 
mico gli risponde 
passando: laisses-le vivre! Ma egli. senza 
confondersi tira avanti imperterrito colla stessa 
canzone. Il corno delle Alpi però risveglia in 
quel punto un doppio eco ‘così strano ‘e me- 
raviglioso , che-i' suoni ripetuti dall'uno e dal- 
l'altro lato chiari e distinti, sembrano le. voci 
degli spiriti delle montagne che si bùrlino dei 
poveri mortali. Diamo: dunque l'assoluzione al 
sonatore in grazia delle vaghe e bizzarre sen- 
sazioni che vi desta! Ora a cavallo, a cavallo! 
E prendiamo la via del montéè che se non è 
sempre selva, sempre è bensì selvaggia ed 


L'EIGER,E IL MÒNCH, VEDUTI DA MùRREN. 


funghi în tutti i luoghi piu inospitali e sel: 
vaggi e su tutte Ie punte ‘appena ‘accessibili 
delle loro mantagne, portando fin nel ‘deserto 
il comodo e, il lusso Vivendo come. usano 


gran parte dell'anno sui forestieri; il forestiere* 


èidivenuto per essi il sogno, lo' scopo principale 
della vita, l'oggetto di tutti i\pensieri; di tutte le 
premure; di tutti gli sforzi, la miniera d'oro che, 
bene sfruttata, li'compensa, li artiéchisce etal- 
volta di poveri li fa milionari. In questo clima 
incertissimo si salutano con gioia le giornate 
belle e chiare, tavolta a lungo sospirate; ma 


pla al rumore del 
torrente che 
spuma e preci- 
pita alla base di 
questi giganti; ed 
al tuono improv- 
viso delle valan- 


destando a lungo 
un eco di monte 
in monte e di 
valle in valle. Non 
le pare che vi sia 
qui tanto da ispi- 
rare e pittori e 
poeti? Ed in altri 
tempi un poeta vi 
fu, un genio su- 
blime, che seppe 
vdivinamente ispi- 
rarsi a queste 
scene, e che vi 
creò il bellissimo 
tra i suoi bellissi- 
mi poémi; ecco là 
la Wengern Alp, 
luogo che si as- 
somiglia presso a 
poco a questo, ove 
sì dice che Byron 
componesse 0 i- 
deasse il suo Man- 
fredo! Nè manca 
qua la leggenda 
alla montagna, co- 
me non mancò 
prima alla val- 
lata. 

Fra i molti 
ghiacciai che qui 
si vedono e che 
appena osa avvici- 
nare il. più ardito 
cacciatore di ca- 
moscì ve n°’ 
più irto, più inac- 
cessibile degli al- 
tri, a_ cui si an- 
nette un super- 
stizioso. terrore. 
Una volta, si dice 
chein quel luogo, 
oggi tetro e sel- 
vaggio, vi fosse 
= . invece una valle 
ridente piena di fiori @ pascoli ed armenti; 
ia quei che n'era signorè fu un tristo. ed 
un ‘empio , oppressore. dei suoi vassalli, dis- 
soluto; crudele, bestemmiatore e si attirò sul 
capo; l'ira di Dio; per cui la'vallata colle sue 
gaie fiorite praterie fu convertita in un or- 
rido ghiacciaio ; e l'anima del tfisto signore 
fù condannata a vagare in perpetuo ‘in quei 
luoghi tremendi. Pare però che la compagnia 
non gli manchi, poichè il Roththal è divenuto 
il convegno di streghe e stregoni, e spiriti ma- 
ligni d'ogni maniera, sicchè s'egli ama la so- 


ghe che cadono, ‘ 
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cietà, non si può lagnare! Aggiunge di 
iù la leggenda che si ode spesso in 
uelle regioni un rumore singolare come 

idi prolungato e lontano tuono, ma si- 
istro, ma orribile oltre ogni dire.... e 
ion solo si ode qui, ma sino. a Berna 

ed a Friburgo; è stimato di cattivo au- 

gurio e precursore di fatali eventi, e 

chi lo sente mormora sottovoce: ecco 

il Signore di Roththal che passa! Il 

vicino allora risponde: possa perdonarci 

Iddio i nostri peccati! Chi non è del 

paese invero non avrà l'orecchio così 

perspicace da distinguere il solenne, mi- 

sterioso , inesplicato romore da quello 

frequentissimo delle valanghe, quindi è 

forse passato spesso sopra di noi il Si- 

gnore di Roththal senza che abbiamo 
avvertita la tremenda presenza di quel 
gran peccatore! Ma ora si figuri un 

po’ se anch’oggi le terre e le ville di 

tuttii peceatori si convertissero in ghiac- 

ciai, quanti ne incontreremmo perle pia- 
nure più assolate! Converrebbe cammi- 
nar sempre coll'Alpenstock e coì chiodi 
alle scarpe, e i climi più meridionali ne 
perderebbero il calore. Brrr che freddo. 

Basta, lasciamo andare le leggende, e 

torniamo alla verità vera, 

La vita delle pensioni è cosa affatto 
diversa da quella che ordinariamente 
si mena, e nelle piccole riesce sovente 
più piacevole che nelle grandi, poichè 
il numero ristretto vi spinge insieme 
e per poco che non vi siate assoluta- 
mente antipatici, vi lega e vi fa vivere 
in certo modo in famiglia lasciandovi 


talora a ricordo un’ amicizia ‘che dura 
al di là deila settimana e del mese. 
Non è' di queste la nostra all'Hotel des 
Alpes a Miirren, dove il numero degli 
inquilini è stragrande e dove l'andare 
e venire è continuo; qui una lanterna 
magica di figure varie e strane che vi 
vedete sfilare dinanzi, a cui date forse 
qualche stretta di mano passando, ma 
che non sì accostano a voi, nè voi vi 


ccostate a loro; o se vi trovate, per 


la specie di fratellanza che esiste. tra 
viaggiatori , a scambiare alcune frasi, 
vi perdete tosto nella folla come den- 
tro una gran nebbia.... 
dell'indifferenza, in mezzo alla quale vi- 


la folta nebbia 


vete isolati, e non vi ritrovate più. La 
maggioranza qui è d'Inglesi; di Tedeschi 


pochi; d'Italiani nessuno, I due alberghi 
son quasi sempre pieni, e quassù su 
questo monte, a cinquemila piedi so- 


pra il livello del mare, si trovano Ufficio 
telegrafico e Posta, ciò che va notato per 
la singolarità del fatto, il quale però non 
è singolare qui in Svizzera, 

Una solo volta ci è stato dato di go- 
dere a Miirren l’'AZpen-gluhen, 0 fuoco 
delle Alpi in tutto il suo splendore! E- 
ravamo a desinare nell'ampia sala. ove 
tutti i giorni le quattro o cinque lun- 
ghe tavole accolgono i numerosi fore- 
stieri dell'albergo, ed eravamo 1a metà 
del pranzo, quando ecco ad un tratto 
un clamore, un agitarsi, un mover di 
qua e di là di tutte le teste, un alzar 
di cento dita in su, verso i monti... @ 
in ungbatter d'occhio tutti i piatti fu- 
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rono abbandonati, tutti i tovaglioli. get- 
tati là alla rinfusa, le cinque tavole rimasero 
deserte, e quanta gente v'era si precipitò allé 
finestre o fuori. Lo spettacolo che ci attendeva 
era di grandiosa e indescrivibile bellezza! Il 
sole pareva già tramontato, eppure molte di 
quelle vette bianche si tingevano di rosa e a 
grado a grado colorandosi divennero in breve 
di fuoco, mentre altre montagne rimanevano 
grigie come modeste monachelle, serbando in- 
tatta' la bianchezza delle loro nevi ; e la massa 
enofme. dello Schwarz-Minch ed altre rupi 
brune o nerastre restavano ravvolte d’ ombre 
misteriose e. cupe; ‘intanto alcune leggiere 
nuvolette in cielo si coloravano anch'esse ed 
una in particolare, come una piuma rossa, sem- 
brava ornasse trionfalmente il bel capo altero 
della Jungfrau, la quale sempre più arrossiva 
quale giovine sposa cui si dia il mi rallegro 
per le vicine nozze, 

Il pranzo freddaya, ma chi si muoveva fin- 
chè durava quello splendore dell'A/pen-gluhen ? 
Vedutolo alfine impallidire e sparire, con un 
sospiro tornvammo prosaicamente ai. piselli e 
all’arrosto. 

Non si creda poi che su quella montagna 
ci mancassero del tutto i trattenimenti della 
sera, chè anzi rie avemmo più d'uno; e prima 
vi fu un discorso di un Inglese sulla Russia 
e sull'origine delle novelle delle fate, e gl'In- 
glesi furono contenti, ma a noi pare che par- 
lasse troppo. delle. fate e poco della Russia; 
poi un'altra volta avemmo una lettura del 
Mercante di Venezia di Shakespeare fatta 
assai bene da una comitiva inglese, prendendo’ 
ciascuno la parte di uno dei personaggi. Un 
altra sera poi viî,.fu ballo. 


L' immensa sala da pranzo fu sgombrata col 
mettere in cima e in fondo tutte le tavole 
le une sopra le altre, e le sedie tutte in giro; 
dopo di che più non si aspettava che i sonatori 
e la gente, e ogni cosa a suo tempò ‘arrivò. 
I primi capitarono sotto la forma di tre con- 
tadini con in braccio un contrabbasso è due 
violini, la seconda era principalmente in casa 
e comparve in numero discreto, sicchè il. ballo 
cominciò. Ma ohimè! Ch'è stato?... A un tratto 
le prime coppie che sì erano slanciate con 
zelo nell'arena si fermano come impietrite, e 
tutti con movimento spontaneo si turano gli 
orecchi... un romore strano, orribile, ineredi- 
bile si era innalzato in ùn canto, e aveva per- 
cossa l'aria, straziando tutti î timpani e spar- 
gendo un allarme generale. Dio mio, che sarà 
mai? 1È forse il signore di Roththal'che passa? 
Certo che suono più orrendo di questo non 
si è udito mai; dopo il primo panico però, 
esaminatane meglio la provenienza, si scoprì 
che procedeva da quei zelanti artisti, i quali 
grattavano furiosamente le poco armoniche 


corde dei loro violini a contrabbasso, per cui 


ei produceva un romore come di sughero che 
si tagli, di legno che si seghi, di ferro che si 


' tenti segare, o. che so io. Infine era cosa in- 


descrivibile, cosa dell'altro mondo, cui nessuno 
poteva reggere, fuorchè un sordo. Con qualche 
difficoltà furon fatti tacere gli artisti, e si 
successero a vicenda i dilettanti che sonarono 
sul pianoforte waltzer e polke,.e'se questa 
non fu la musica degli angeli, almeno, non 
fu diabolica come l'altra, e permise ai bal- 
lerini di sfoggiare a loro volta di grazia e 
di leggerezza. Le. signore su per giù alla 
meglio se la cavarono, a meno che non si vo- 
glia notare una povera giovinetta la quale 
pareva avesse una paura atroce del suo bal- 
lerino, per cui piegava la testa tanto da ‘una 
parte da rimanerle quasi. penzoloni e da far 
dubitare agli spettatori che finisse collo stac- 
carsele è cadere a, terra. Gli vomini poi li. 
oh fra di essi ve n'erano alcuni che valevano 
un Perù. Uno nel ballare la polka stendeva il 
braccio fuori un miglio, dandogli una curva 
come un seno di mare, e tutto spirava gra- 
zia e leggiadria, almeno a parer suo, suppongo; 


un altro correva intorno alla sua ballerina 
quasi ella fosse stata un. palo da ginnastica, 
gettandosi allo stesso tempo col corpo e colla 
testa indietro; un terzo tutto curvato in avanti, 
piegate le ginocchia in modo da far credere 
che stesse. per inginocchiarsi; si arrabattava 
andando innanzi a capo fitto, come uomo con- 
dannato a disperata impresa, e pareva dover 
da un momento all'altro cadere addosso ‘alla 
ballerina. Intanto i suonatori sdegnati che la 
gente non volesse ballare «colla loro bella mu- 
sica, dopo due o tre inutili prove per entrare 
niscena, si ribellarono a dirittura e malgrado 
che uno dei dilettanti seguitasse con forte 
braccio a vibrare strepitosi accordi sul piano- 
forte, essi ricominciarono a grattare, a ra- 
schiare, ‘a‘segare con furoré, e violini, e con- 
trabbasso e pianoforte andavano ciascuno per 
conto suo, formando uno charivari indicibile, 
a cui tutta la sala presa da un riso universale 
aggiunse un.formidabile e continuato battere 
di mani che portò al colmo la confusione e il 
frastuono In mezzo a questo li lasciammo e 
scappammo a letto. 

Ma ora addio, Hotel des Alpes, ghiacciai, 
torrenti, valanghe, foreste, addio! e a voi pure 
‘ bellissime, grandiose montagne, Figer, Ménch, 
Jungfrau, Glitscherhorn, a voi altre tutte, un 
lungo addio! Non ci vedremo più che da lon- 
tano! 

£ da lei pure per oggi mi congedo, poichè 
scendiamo di nuovo ad Interlaken, da dove 
faremo un’altra escursione; e senza più passo 
a dirmi devotissima sua 

SARA, 


IMPRESSIONI PARIGINE. 


ll manifesto. — Il proceso Gambetta. — Un miovo 
principe della parola. — Rettilineo dell'Opera. — Gior- 
nali strani, — Un candidato della verginità. 


Del nuovo senza tregua, del nuovo sempre, 
du nouveau, n'en fitt-il plus ay monde, ecco 
la divisa che, come il guanto alla mano, cal- 
zerebbe mirabilmente a questa moderna Ba- 
bilonia. La novità dèll'oggi sarà già rancida 
e frusta pel domani: che non si rompa la se- 
rie delle impressioni recenti, dei fatti attuali, 
dei casi strani, che si viva d'una vita epilet- 
tica e convulsal!... 

Il viaggio del presidente nel dipartimento 
della Gironda è già dimenticato, È gala sene 
giunge ancora qualche eco per mezzo dei gior- 
nali di provincia che continuano ad accapi- 
gliarsi sulle più o meno « liete ed oneste ac- 
coglienze. » A questo riguardo un giornale di 
Bordeaux assicura di aver visto coî propri oc- 
chi il maresciallo bianco (di collera), il signor 
Caillaux rosso (di rabbia), e il signor Four- 
tou verde (di livore). La gamma dell’ iride è 
incompleta, poichè gli altri ministri non e- 
rano presenti. Io credo che sarà bene mèseo- 
lare i tre colori per avere unà tinta più con- 
forme agli usi adottati dai volti umani. 


* 
a 


A terminare il battibecco sugli Rosanna 0 
i crucifige del viaggio . presidenziale è capi- 
pitato il manifesto. x 

Scendendo mercoledì scorso di buonissim'ora 
la rue des Marlyrs ‘mi sono arrestato alla 
prima cantonata, cui lo vidi. affisso, La gente 
lo leggeva avidamente e lo commentava. Ho 
raccolto alcuni monologhi: 

— MON nom, Ma personne, Mon gouverne- 


ment, MA politique. Hum... dad 


— Moi d'abord, mot encore, Moi (0UjOUPS 

— Et le moi est si haissabie. 

— Un rude gaillard, cet homme-tà, dime. 

— Una télte de fer, quoi! 

— Puisque vous parlez de fer: une téte 
ce moréchal.... ferrant  » +. + +4 


(La natura dei crescendo esige che io metta 
dei punticini in loro vece). ki 

Tale è l'indole di questo popolo. Per poco 
che un frizzo si presti a fare nucleo, le im- 
pertinenze fanno valanga, nello stesso modo 
che un giorno incominciato con una sassata 


-può finire con una rivoluzione, 


E venne il giorno del processo Gambetta, 
giorno d'allarme pel governo. Gendarmi, ser- 
gents de ville, guardie municipali, tutta la forza 
armata del luogo era in pronto all'avvicinarsi 
dell'ora dell'udienza. I cancelli chiusi, le porte 
sbarrate, i corridoi custoditi, e per essere au- 
torizzati a fare un passo verso il recinto ove 
il gran tribuno era chiamato a comparire, bi- 
sognava sfilare sotto cento occhi scrutatori, 
esibire le carte: giustificare la propria qualità, 
sottomettersi ad una vera inquisizione. 

Tutto prova che la situazione è somma- 
mente tesa. 

Gambetta non ha vinto la causa, ma la 
giornata non è stata persa nè per lui nè pel 
suo avvocato difensore. Il signor Allou ha sa- 
puto far passare nell'uditorio dei fremiti si- 
gnificativi e avrà guadagnato uno scanno nella 
futura Camera, ove, sebbene nuovo, si farà 
d'un tratto uomo politico influente. Egli è 
decisamente un grande dratore, e, caso strano, 
se qualcosa si dovesse ridire sulla sua parola, 
sarebbe un èccesso di simmetria, di facilità, 
direi quasi, di regolarità architettonica. Egli 
è troppo rettilineo, troppo corretto. Si sarebbe, 
tentati di gridargli : arrestatevi, riposatevi. 
troppo bello! Si sarebbe tentati di domandar- 
gli qualche pausa in quei magnifici @ soto che 
si svolgono per delle ore intere innanzi ad un 
pubblico elettrizzato da sì pèrfetta locuzione. 
Se alla Camera il signor Allou si lascierà do- 
minare meno dalla fornia e .un po' più dalla 
passione, se sarà meno solenne e magistrale, 
ma un pò’ più semplice e famigliare, anche a 
rischio di essere meno corretto, diventerà esso 
pure « un principè della parola ». 


* 


Sono state abbattute le ultime case det 
nuovo rettilineo tra la piazza della Commedia 
Mrancese e la piazza dell’Opéra, ma, a mio 
avviso, lo spazio non dà maggiof risalto al 
monumanto che è. costato tanto, — la bellezza 
di una sessantina di milioni. Visto dà loutano, 
il teatro dell'Opé@ è una gran mole schiac- 
ciata, da vicino è un insieme farraginoso che 
chiama l'occhio da per tutto*senza arrestarlo 
mai. Davanti all'Opéra mi son sempre*sentito 
freddo; il mio cuore ha cercato invano di 
commuoversi, i miei occhi di ammirare. Si 
può provare an’ piacere: negativo, ma, come 
alla vista dei veri monumenti architettonici, 
lin’ impressione forte, reale, una voluttà nuova, 
potente, involontaria, mai. 

Il nuovo. rettilineo fu visitato dal maresciallo 
di Mac-Mabhon il giorno stesso in cui venne 
aperto al pubblico. C'era molta gente; vive 
acclamazioni alla repubblica accompagnarono 
Îl maresciallo... jusquau dout. 


A Parigi si sente ripetere ad ogni istante 
quest'adagio:.# °y @ pas de sot métier. Un 
giorno trovandomi in un quartierè democra- 
tico della città ‘ed arrestandomi ‘davanti ad 
un chiosco guarnito di giornali che non ero 
guari uso a vedere sui Voulevar:is, ho dovuto 
convenire, meco ‘stesso che al detto sopra ci- 
tato non disdirebbe una variante in questo 
senso: 7 n'y a pas de-$ot sujet. 

L'Enfant des Faubvurgs è un giornale che 
ha un'appendice intitolata: La camaitte. Il 
numero che mi è capitato dice che la cana- 
glia è la nobiltà d'en das, che val quanto la 
plebaglia «en haut. A 

Tutto sta nell'intendersì. | 

To credo che anche mascher: ite a questo 
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modo; la canaglia, la nobiltà, la plebaglia, ecc., 
incontrandosi possono riconoscersi e dirsi il 
fatto loro. 

Ricorderò a questo proposito un aneddoto. 
Nei primi giorni della Comune una vettura, 
dove sì trovava.la duchessa di K...., venne ar- 
restata da alcuni comunalisti, mentre attra- 
versava una via di Parigi. Qualcuno raccolse 
a terra del fanzo e inzaccherò l'arma genti- 
lizia della duchessa, dipinta sugli sportelli. 

— Ebbene, — disse la duchessa con calina 
olimpica, — che cosa credete di aver fatto? 
avete sostituito il vostro stemma al mio. 

Tutto sta nell'intendersi, — massime in 
Francia, ove c'è quasi conformità di nomi: 
nobiltà alla Rochefort e nobiltà della roche 
DICE... 

Proseguo la rassegna. 

Le Journal des Abrutis (par une societè de 
ramoltis) vanta fra i suoi abbonati Vittor 
Hugo. Non so.cosa abbia a fare l' illustre au- 
tore della Leggenda dei secoli con una società 
di rammolliti... Ma dimenticavo che Vittor 
Hugo è « il poeta delle antitesi. » 4 

Le Monileur des Eauow de Lourdes. Quando 
fu fondato lo si voleva mettere sotto la tutela 
di monsignor Dupanloup, vescovo. politico di 
Orléans. Ma questi rifiutò dicendo: « bisogna 
credere ai miracoli vecchi, ma non bisogna 
furne di nuovi. » 

Monsignore talvolta evangelizza col. sar- 
casmo. 

‘La. Cocotle, giornale in carta color rosa, 
visse poco più di una-rosa, — lo spazio di 
sette numeri. Fu soppressa dalla polizia. L2 
Cocotle non l’ abbiamo più, ma continuiamo 
ad avere le cocottes. 

Le Traît-d' Union (journal des Celibataires) 
risponde invariabilmente alla dimanda: com- 
bien a-t-il? combien a-l-elte? Avrebbe dovuto 

. mettere per epigrafe: viva la pronta cassa 
abbasso i madrigali. 

Le Grelot pubblica dei ritratti più brutti 
che quelli del Secolo di Milano, e degli arti- 
coli di fondo con titoli (in grosse lettere) di 
questo genere: St M. De Cassagnae crévait. 

Di tanto in tanto su dei fogliolini volanti 

* si stampano delle Le//res politiques d'un 
marchand de cochons. 

Il negoziante di maiali naturalmente scrive 
delle.... porcherie. 

Per finire quest'enumerazione citerò un ma- 
nifesto elettorale. È il signor Paolo Mennier 
che sollecita i voti degli elettori di Commerey 
in questo modo: « Ciò che voi volete è il 
trionfo di Nostro Signore Gesù Cristo e della 
Santa - Vergine Maria, cioè il trionfo della 
morale dell’Evangelo e deV4 verginità del 
cuore nel matrimonio. » 

È un peccato che la verginità del cuorè nel 
matrimonio viva maritalmente. coll’ asineria, 
che è la verginità della testa nella politica e 
altrove. 

Candidato della verginità del cuore nel ma- 
trimonio1... Z/ 7°. @ pas de sot métien, 


b 
MI 
Ai primi di ottobre escirà alla luce un gior- 
nale in lingua italiana diretto da Ferdinando 
Fontana, 


Un'eco della morte di Thiers, 

Da un giornale di provincia: — « Così la 
Francia è vedova d'uno de'suoi /iglé più il- 
lustri. » x i 

È un caso che non s'era più dato da Edipo 
in poi. h è 


Parigi, 24 settembre... 


A. M 


| ABOLIZIONE DEGLI SPETTACOLI PERICOLOSI. 


Alcune verità indiscutibili bene spesso non 
ottengono ‘il meritato trionfo, perchè forse 
sono troppo ovvie, perchè nessuno se ne fa 
banditore, forse anche perchè le idee sono 
condannate ad obbedire ai capricci della moda 
e della fortuna. Così scrive il chiarissimo profes- 
sor Marzolo, egregio autore di una memoria 
sulla abolizione degli spettacoli pericolosi, letta 
nel Reale Istituto Veneto di scienze lettere 
ed arti, 

In effetto non vi ha persona che-in cuor. 
suo non: pensi alla brutalità. di alcuni ‘spetta- 
coli, dei quali l'attraenza principale è il pe- 
ricolo in cui incorrono gli attori; eppure chi 
si leva contro di essi, chi ne caldeggia la ré- 
pressione ? bi 

Per fortuna, finalmente, una voce autore- 
vole levasi in senò di una illustre adunanza, 
che tiene al battesimo e si fa quasi patroci= 
natrice della proposta di abolire gli spetta- 
coli pericolosi. Possano mille echi rispondere. 
a questa voce, finchè essa si faccia strada nei 
consigli municipali e nel governo. 

Benchè arrischi di fare un cattivo servizio 
f all’autore, mutilando Ja sua. memoria scritta, 
riassumerò in-breve gli argomenti di questa, 
riportandone alcuni brani, per lo più lette- 
ralmente. 

«,È invero singolare e curioso, come in 
quasi tutti i tempi, il pericolo e perfino la 
sevizie facesse la ‘delizia principale dei pub- 
blici divertimenti. — Così nacquero i giuochi 
gladiatori, quando invece di immolarli di- 
nanzi la pira, vennero costretti i prigionieri 
a combattersi a morte fra loro, risparmiando 
la vita a, quelli che riuscivano vincitori. — 
Da questa prima origine venne un diletta 
mento furioso, da artista, per quella tenzone: e 
furono studiate. con sottile ingegno molteplici 
maniere per trafiggersi: quindi i primi duelli 
dei gladiatori, i combattimenti dei retiari, la 
lotta di Troja, l'assalto della pugna, i ma- 
celli dei catervarii, le naumachie, i combat- 
timenti delle fiere nel circo, e dei cristiani, e 
tutta l’enormezza degli spettacoli dell'impero 
di Roma. n 

« Sorge intanto e trionfa il cristianesimo; le 
irruzioni de'barbarisoverchiano la civiltà ormai 
decrepita e per alcuni secoli di tenebre è così 
fitto il buio che ci restà appena la. memoria 
dei trattenimenti di allora. Ma pur troppo al 
sorgere dela nuova èra, troviamo ancora ri- 
svegliarsi l'originaria efferatezza. Vengono i 
duelli, i torneamenti, le giostre, le caccie ai 
torie altre truci costumanze, molte delle quali 
giunsero fino a noi: il funambulo che. si rav- 
voltola nello spazio, è il domatore che av- 
ventura la propria testa nelle fauci d'un leone. 

< Però in mezzo a cotale fuorviamento dello 
spirito umano, non mancarono uomini, caste, 
nazioni, che in nome dell'umanità e della ra- 
gione non si affaticassero' con ogni sorta di 
studio a combatterli. 

« Gli Ateniesi, p. e., non permisero spettacoli 
sanguinosi, e quando le provincie subirono la 
dominazione romana, non senza resistenza 
furono importati in esse gli spettacoli atroci 
del vincitore. 

« Costantino proibi i ginochi gladiatorii. 

< Il monaco Telemaco dal lontano Oriente 
arriva a Roma, dopo immense fitiche, nel punto 
in cui ferve l'orrenda zuffa. i non si ar- 
resta, scende nell'anfiteatro, s'interpone ai 
gladiatori e resta vittima della sua carità, — 
assassinato per ordine del Prefetto di Roma, 
tumultuante il popolo. 

« D'allora in poi il nefando spettacolo fu 
bandito dell'Imperatore Onorio. 

< I S. Padri, i vescovì alzarono 
la voce contro tali crudeltà e la 
Giustiniano, concedeva al padre di disere- 
dare il figlio, se ‘questi contro la volontà 
dei parenti si fosse inscritto fra i combattenti 


senza pòsa 
legge con 


dell'arena. — Così pure nel medio evo con- 
tro i tornei la Chiesa inframmise la sua auto- 
rità, proibendoli sotto pena della esclusione 
dalla sepoltura ecclesiastica. 

« Però, benchè molte brutali costumanze 
siano cadute in disuso , alcune altre sopray- 
vissero al naufragio della barbarie ; e benchè 
si possa dire che stia nella convinzione e nella 
coscienza di ognuno la loro condanna e il 
pensiero di sveller la mala pianta, pure que- 
sta ancora si abbarbica e mette radice. 

« Nei nostri tempi finora i tentativi di re- 
pressione furono pochi e poco fruttuosi. 

« Tutto si limita alle dèliberazioni del Consi- ‘ 
glio di. Padova @ della Giunta municipale e 
delta deputazione Provinciale di Verona, ben- 
chè questa abbia ottenuto da .molte. conso- 
relle del Regno lusinghiero incoraggiamento, 
cortesi è perentorie adesioni. Ma manca vna 
legge generale dello Stato che regoli esprés- 
samente dovunque e sempre con uniformi di- 
sposizioni l' argomento, 

« Taluno,, per difendere la triste costumanza 
non si perita. di invocare la libertà. — Ma se 
il maggiorenne è padrone di’ sè stesso, perchè 
la carità e la legge non difendono ì bambini, 
i fanciulli e gli adolescenti, che da avari spe- 
culatori e da inumani parenti sono condan- 
nati a dilettare gli ozi del pubblico; vittime 
designate d'una vita d’angoscie, di paure e 
di pericoli? \ 

« Così Lord Buckhurst ha presentato al Par- 
lamento inglese un bill per impedire in dati 
casì l'impiego di giovanetti al di sotto dei se- 
cici anni come ginnasti od acrobati. 

« Infine la società ha ella diritto di abolire 
Quegli spettacoli? Sì certamente, e lo richiedono 

«'1:* La sicurezza del pubblico; 2.° la inco- 
lumità degli attori; 3.° le conseguenze sugli 
spettatori; 4.° l'educazione morale del popolo: » 

Più che un grido solenne, questa memoria 
è una bandiera spiegata, una santissima, ini- 
ziativa. — Le atrocità passate, e presenti, — 
il grido continuo che si tramanda di genera- 
zione in generazione contro simile barbarie, — 
l'opera benefica di qualche municipio, — l'up- 
genza d'una legge che provveda, — la difesa 
dei minorenni, — i principii inviolabili di carità 
e di educazione, — tutto vi è compendiato. 

Ma conceduto che tale proposta segni un 
vero progresso, questo non sarà reale e frut- 
tifero, che quando in seno di ciaschedun Con- 
siglio si leverà una voce che se ne faccia 
propugnatrice. — Qui necessita l' iniziativa 
personale e la personale autorità, — cliè i 
soggetto invero ne vale la pena, — e la diffusa 
parola dei fogli quotidiani, che pertinace- 
mente insista sovra un provvedimento richie- 
sto dall'umanità, dalla civiltà e dall’educazione. 
L, MUNARON, 


NEGROLOGIO, 


giornali del Belgio anninziano la morte d'uno 
dei più illustri e liberali professori dell'Università li- 
bera di Bruxelles, — del signor Altmzyer. Egli aveva 
pubblicato una « Introduzione allo studio filosofico 
della storia dell'Umanità: » un « Manuale » ed un 
« Sunto di storia modernà ; »'un.« Sommario di sto» 
rin antica riguardata dal punto di vista politico; » la 
« Storia delle relazioni commerciali e.diplomatiche dei 
Paesi Bassi col Nord dell'Europa durante il 16° se- 
colo; » uno « Studio sulla lotta dei principi aristo- 
cratici è democratici nel 16° secolo: » un « Saggio di 
storia della civiltà in Belgio sotto la Casa di Borgo- 
gna; » infine molte altre opere storiche, nelle quali 
l'autore si mostra amico ardente e tenacissimo della 
libertà, della civiltà e del progresso. 

— 11 24 settembre mori l'astronomo Leverrier. Egli 
fu per un momento lo seienziato più celebre dell'Europa 
quando basandosi assolutamente sopra calcoli strono- 
mici è sulla semplice teoria, annunziò l'esistenza di un 


fu colmato di on e 
vvenuta nel 1852, egli di 

orio di Parigi e senat 
bils del Leverrier gli ha 
6 pur rendendo omaggio 


fu taleche il Leverri 
Dopo la morte 
direttore effettivo 
Il carattere imperios 
suscitato sempre molti nemi 
al suo sapere, nessuno scienziato fu nfeno amato di lui. 
Le sue opinioni bonapartiste — doveva tutto all'Im- 
pero — hanno aumentato Î' intensità della guerra di 
cui fu scopo negli ultimi anni della sua vita, 


T' TI,T.ITETMP AZIONA ITATTANA 


SCACCHI 
PROBLEMA N. 39 
Del signor @. Vaccarini, di Roma. 


A DE «F 
Bianco. 


Il bianco col tratto matta al terzo colpo. 


Soluzione det prob. N. 36, detl’Illustrazione. 


Bianco. Nero. 
LC f5-d6: 1, A cG&d5 
2. D b7-e8 Qualunque 


3, D h8 opp. c3 matta 
Con varianti. 


sr 
SCIARADA 


Matta una voglia le diè la mela; 
Gran. brontolone che sempre va; 
Ogni soldato l'aspetta e ariela, 
Primo, altro ed'ultimo ti ho detto già 
Iì dileguarsi d'ogni onda 0 flutto 
Che lento e tacito si leva al ciel, 
Eccoti il tutto, 


Spiegazione della Sciarada a pag. 202: 
Canta ride. 


Milano. — FRATELLI TREVES. — Milano. 


VINI NLL'ARNENA E NEL LAZISTAN 


TEOFILO DEYROLLE à 
Un vol. di 250 pag., in-8 illustrato da 83 in» 
cisioni e una carta geografica 


LIRE TRE, 


6: HP" 


x <R 


MAGGIO 


REBUS 


Sciolto dai signori Vittorio De Barbieri, Genova: 
Francesco Salce, Pieve; Canne di Pomponesco ; G. Vit 
tadini, Genovaz'B, Curloni, Roma; V. Oriani, Bologna* 


A, Astori, Roma, 


Dirigere le corrispondenze alla Sezione Scacchistica 
dell'ILLUSTRAZIONE ITALIANA, Milano. 


Spiegazione del Rebus a pagina 203: 


Fra i poeti latini trovasi Ovidio Nasone. 5 


Le Inserzioni sì ricevono 
esolusivamente all'Agenzia d'Annunzi 
e Commissloni 
ell'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
MASOLI ANGELO 
Milano, Via San Pietro all'Orto 26, Milano 


Prezzo per linea centesimi 30. 


La tariffa degli abbonamenti allè inser- 
zioni verrà spedita gratis e franco a chi 
ne fa richiesta, 


CAMPANELLI ELETTRICI 
rnarktt LEDA 


LUI 
fornitori deile ferrovie Altà Italia. 
Mitano, Via Orso, ll. 


» 


VIENNA _ 
Kirtnorstrasse, N. 36. 
CARLO KOBER. 


gamento. 
Disegni e prezzi corr. gratis dietro richiesta! 
LBERGO del BISCIONE - Piazza 
Fontana, con galleria per Trattoria. 


Premiata Fabbrica di Tele, Tovaglierie, ‘ecc. |. 
PER FAMIGLIE, ALBERHI E STABILIMENTI PUBBLICI , 
SPECIALITA” DI BIANCHERIA CON CIFRE 0 STEMMI 
SERVIZI DA TAVOLA CON DUE INIZIALI TESSUTE 
SENZA AUMENTO DI PREZZO 


FRETTE PAYRE CHABOUD : C. 


Successori a TALLARD FRETTE PAYRE e (.° 
GRENOBLE (7rancia) MONZA (vicino alla Stazione) 


ipali Alberghi e Stabilimenti pubblici 
+ di FRANCIA e di SVIZZERA 
e delle Società merittime FLORIO, RUBATTINO e TRINACRIA 


MILANO — FRATELLI TREVES, EDITORI. — MILANO. 


OCCHIO AI BAMBINI del dott. CESARE MUSATTI, 


Lire Due, 


(PETE (Boemia). La più vecchi; 
‘migliore acqua miuarale nai n 
gativa e Alterante conosciuta, Coni in 
Un litro d’acqua l'enorme quantità di Ses- 
santadue grammi di Sali, secondo l’analisi 
fattane da Barruel. ù, 
L'Acqua di Pullna, raccomandata cal- 
damente dai medici' più celebri, è di una 
eflicacia non comune nelle infiammazioni 
del sangue, catarri intestinali, imbarazzi 
gastrici, digestioni * difficili, infiammi 
ne del fegato, della milza, Je emorroidi, a 
letora intestinale, ecc. L'Acqua di Pullna 
impiegata con successo ‘in tutte le ma- 
lattie della donna, .itterizie'eroniche,  in- 
finammazione dell'utero. Per i fanciulli è un 
purgante eccellente e non invitante. 
Dose: Un bicchiere da vino (ai fanciulli ba- 
sta darne uno o due cucchiai da tavola e tem- 
perata con latte) riscaldata e da prender al 
mattino a digiuno ed anche alla sera prime 
d'andare a letto. Dieta poco scrupolosa. Si 
vende ovunque a prezzo moderato. 
ANTONIO. ULRRICH, 
Figlio del fondatore, Direttore generale. 
Controllo originario :' Ogni bottiglia di 
terra deve portare impressa la marca: 
PUÙLLNAER BITTERWASSER 
) GEMEINDE PULLNA 
o la capsula: 
PÙLLNAER-GEMEINDE-BITTERWASSER. 


A DITTA ANGELO PESCHINI 

tappezziere, Via S. Radegonda/5, assume 
ualunque lavoro tanto’ in Città che in 
Campagna a prezzi modicissimà; © 


Bagni. A. Borella. 


SEME BACHI-DI CASCINA PASTEUR IN BRIANZA 


tratto da allevamenti speciali 

e selezionato, a cura dell'ing; 

RAZZE NOSTRALI(per l'allevamento 1878)RAZZE GIAPPONESI 
Per commissioni date ENTRO GIUGNO prezzi molto 


32. Coù ; Materasso e Guanciale di 
crine da L, 42 a 50, 
« LETTI con fondo intiero ed ela- 
stico da L: 35 a 55. Gon Materasso 
e Guanciale di “erine ; vegetale da 


Susani 


gridotti'e così a tutto agosto sconto 7 6 15010 Circalari-Pro- $\C@Wt59) |L. 51 a 30. 


‘grammi pri 


Le,commissioni si ricevono dal 
nello Stabilimento, ed.in Milano via S. 
ignori G via Manzoni ; 
i Monza.— Per i telegrammi Susani Carate-Brianza. 
La Stazione ferroviaria più prossima allo Stabilimento è quella di Seregno. 


correnti si spedisconogratisa chilichiede. % 


LETTINI e CULLE per Ragazzi 
i Mobili per Giardini Alberghi e Caffè. 
rizzo per le lettere|Tavole, Sedie, Poltrone e Canapè. 

Assortimento in Mobili di ferro 
vuoto e sagomato. 


i Susani i 
VIX î 


LETTI con. elastico da L 26 “MOBILI DI FERRO ’ "I 
2 Da 


A. MARINI. 0) 


Album gratis a richiesta 


TIA 


ANTON 


È USCITO 


CATO SBMPRONIO 


STORIA MEZZO ROMANA’ DI 


Gipi: 


Un volume în-16 di 340 pagine. — TU. 3:50. 


BIARRI LA 


Dirigere Commissioni e Vaglia agli Editori FRATELLI TREVES, Milano, Via Solferino, N. 11, | 


CopaRrA EUGENIO, Gerente 


STABILIMENTO TIPOGRAFICO-LETTERARIO DEI FRATELLI TREVES 


